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LA FRUSTA LETTERARIA 
DI ARISTARCO SCANNABUE. © 


A lingua Francefe ha omai tanti 
amatori in Italia, che fpero non 
farà difcaro a buona parte de’ miei 


Leggitori il trovare in uno di que- 


fti miei Fogli una Lettera tutta in 
quella lingua. La mia Rifpofta in 
traliano farà capire la Propotta a chi 
non fa il Francefe. k 

so Monfieur Ariparque. Je fuis un 
so Etranger qui défre de fe perfetion- 
3» ner dans la Langue Italienne , que 
».j aime plus que ‘toutes les autres 
i) Langues d' Europ? aprés la mienne. 
soJe l ai beaucoup étudite, ‘je me 
ss fatte de ne Vl’ avoir pas fait fans 
3» fuccés . Cependant il me refle quan- 
») tité de doutes & de difficulés , dont 
3) je ne trouve nulle part une folution 
» fatisfaifante . Vòtre FRUSTA LET- 
30 TERARIA m' eft tombée depuis 
» peu entre les maine , d j nai cruy 
”» remarquer une Critique fi judicicufe 
» du mawvais Stile, Ten mime tems 
so une manicre d' écrire fi fimple , fi 
so claire , fi coulante , &' fi nette, qu' 
so il me femble ne pouvoir mieux fai- 
>» re que m' adreffer a vous pour  par- 
» venir au but que ‘je me fuis propo- 
33 56 en venant enItalie. Jai lu nom- 
so bre d’ Ouvrages ‘fur la Langue Ita- 
so lienne : mais il faut avoner que fi 
»» tes Regles qu’ ils renferment pour l° 
» exatitade & la purete de la Lan- 
» gue font vrayes , il y a bien peu d' 
» Italiens qui parlent corveFement, 
» quifque leur Langage dément è tous 
»ì momens ces mémes Regles.. Lei mi 
» dice. Lui ha fatto .i Acciocchè 


» poffi. Purchè abbino. Quando ve- 
» Nirà, We. Voilà ce que j entens di- 
» re @ chaque înffant . IL eff vrai que 
»> ces fantes font plus rares dans les 
» Livres ; mais en revanche il sy 
»» fencontre des termes & des fagons 
» de parler fi extraordinaires, qu’ è 
»o l’aide mme de tous les Dictionnai- 
n res ii n'y a prefque pas moyen de 
sì les déchiffrer . Comment déviner en 
» effet cette quantite d' Enigmes & de 
so Losogriphes dont fourmillent les 
sr CICALATE dans les Profes Floren- 
», tines , © de tant de Rebus qu on 
» prétend' faire fervir.d’ ornement è 
»» des Ouvrages trés-fericux? Que veu- 
»» lent dire par example ces expreffions 
»» Dare la Madre d'Orlando; Rettar 
x, in Naffo. Dar le Trombe. Andar 
;) a Babboriveggoli. Far la Fefta di 
» San Geminiano . Far conto che 
» pali lo ’mperadore . Far lo gnor- 
ss ri. Saper a quanti dì è San Bia- 
1» gio. Pareril Secento. Giuocare co’. 
»» mammagnuccoli. Aver pifciato fu 
si più d'un muricciuolo. Aver cotto 
3» il Culo ne’ ceci rofîi , Aver dell 
» Ogniffanti. Dire manco che Mef- 
,; fere.. Beccarfi il cervello a ifonne 
» e a fanfera. Far venir del cencio 
», a ifonne , & fant d' autres, dont 
» je pourroîs vous fournir une Lille 
ss trés longue? Si ces manidres de par- 
» ler font bonnes, pourquoi né vous en 
so fervez-vous jamais ? Et fi elles font 
» mauvaifes , pourquoi des Auteurs 
» graves les emplotent-ils dans lew:s 
»» Compofitions? De grace, grand Ari- 
» ffarque , FECrenE anx Etrangers & 
come 
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» comnotire la rave Langue Italien- 
» ne . Fapliquez-nous comment vous 
s vous y étes pris pour vous faire un 
so ffile aufi fimple & aulli naif que 
so Celui de vos Feuilles? QU parle-t-on 
» la Laniue dans la quelle vous écri- 
so vez? Et quels font les Auteurs que 
s Vous avez étudies pour émiter V af- 
so fedfation, & vous rendre auffî intelli- 
n Bible que vous l'étes? Si vons ne ju 
9» £ez pas d propos de nous éclairer 
so fur tous ces Articles, au moîns don- 
a, nez-vous la peine dans vos Fenilles 
» Périodiques de particularifer un peu 
» Plus vos Critiques fur le manvais 
s,» Stile ; d' entrer dans le detail des 
sa fautes que vous reprenez d' une ma- 
sy niere un pen trop génerale , W enfin 
ss de fubfituer lebon quil faut fuivre 
3 d4 mauvais qu on doît rejetier . Si 
»» de parcilles Obfervations ne fervi- 


s» Yont pas à corriger les Ecrivains de 
3, votre Paîs , wous aurez du meoins 


»» la fatisfattion d’ avoir renda un fer- 
»» Vice effentiel aux Amateurs Etran- 
»» gers , qui vous en fauront un gré 
» înfini. i 


Vòtre &c. ARISTOPHILE. 


Rifpofta 
‘d'ARISTARCO 
| ‘ad 
ARISTOFILO. 


‘» Signor mio. Pur troppo è vero 
»» Che quafi tutti i noftri Parlatori, 
», e non pochi de’noftri odierni Scrit- 
», tori fgrammaticano aflai, maffime 
3, quelli che non fono nativi di To- 
s» fcana. Sapete perchè ? Perchè fo- 
» no ignorantacci, che vogliono par- 
so lare e fcrivere quando non dovreb- 
» bero fare nè una cofa nè l’altra, 
s, Non fo darvi sù quefto punto una 
» meglio ragione. Que’ Modi poi da 
a Voi notati nelle Cicalate, e che a 
3» voi pajono Enimmi e Logogrifi , 
» fono modi ufati da’ Battilani , da’ 


ss Trecconi, da’ Pefciajuoli, da'Beci 
so caj, dalle Sgualdrine , e da altra 
» fimil Gente di Firenze e de’ fuoi 
sì) Contorni. I noftri Lippi , i Mi- 
» nucci, i Bifcioni, i Salvini, i Bel- 
»s lini, e cent’ altri Scrittori di To- 
s, fcana hanno ammirati que’ cana- 
3, gliefchi modi, e fi hanno fparfi per 
ss le loro Opericciattole, e gli Acca- 
» demici della Crufca li hanno ficcati 
» nelloro Vocabolario . Sapete perchè? 
» Perchè que’ Signori , e quegli Ac- 
» cademici nel lor modo di penfare 
»; avevano del plebeo in duondato , 
s» per dirvela con una delle loro fio- 
,y» rentinerie . Il mio modo di fcri- 
,» vere io vi dirò , Signor mio , ch’ 
ss io non Vl ho imparato nè da’ Fio- 
» rentini nè da alcun altra Nazione 
s» d’ Italia . Ho letti da Fanciullo e 
»» da Giovane tutti quegli Autori 
» comunemente da noi chiamati di 


» Crufca , o fe non tutti, la maggior 
»» parte, come anche molte centina- 


so ja di quelli che non fono di Cru- 
s fca. Così mi fono copiofamente 
i, provvifto di vocaboli e di frafi. 
») Leggendo quindi gli Autori della 
ss voftra Nazione, e que’d’ Inghilter- 
sta, e notando il loro fchietto e 
» natural modo d’ efprimerfì , fenza 
» trafpofizioni , fenza raggiri di fra- 
ss fe , fenza la minima leccatura di 
»» periodi , mi parve bene di fcrive- 
» re nella mia lingua com'efli fcrif- 
ss fero nella loro , fempre ridendomi 
» di chi loda e raccomanda l imita- 
», re Io ftile del Boccaccio , e fem- 
» pre filo in quefta opinione , che 
» la Lingua adoperata dal Boccac- 
3, cio fia per lo più ottima, e il fuo 
» ftile per Io più peffimo . Non fo 
s, quale farà 1° opinione de’ Pofteri 
,, intorno a quefto mio Stile. All’ 
s, univerfale de’ miei Coetanei pare 
», che non difpiaccia , fe devo cre- 
» dere a’ troppi Corrifpondenti che 
», quefta mia Frufta m' ha procura- 
o ti. De’ noftri Autori non ve ne 
s; poffo raccomandar troppi come Mo- 
3, delli di buono Stile. Il Segretario 
», Fiorentino ; e il Caro fono i due 
so ch'io fimo più da quefto canto ; 
» pu 
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33 feffore di. Padova me n° ha biafi- 


‘5 pure quel Segretario abbonda trop- 
45 po di parentefi , e il Caro non è 
‘33 fempre uguale . II Redi ha fcritto 
“3, con chiarezza , ma gli manca for- 
»,) za e armonia. Alcune Lettere del 
»» Salvini mi piaciono affai , ma i 
» fuoi Mifcorfi e altre cofe fue mi 
feccano . A tutti i noftri Cinque- 
, centifti ho troppo che apporre , e 
»» fpecialmente a’ Boccacciani . Non 
3» poffo fopportare il Galateo del.Ca- 
so fa , quantunque il Cafa appunto 
3» per quel Galateo fia da’ miei Pae- 
»» fani riputato un degno Rivale di 
s» Cicerone ftefflò ; e credo che mi 
» difpiaccia perchè troppo s’ affomi- 
1» glia nello Stile a Cicerone, frafeg- 
»» giando alla latina. Degli odierni 
» Tofcani il folo Cocchi ha uno Sti- 
so le quafi perfettamente buono. Tut- 
» ti gli altri non fanno cofa fia Sti- 
‘3, le. S° avvicina pure al perfetto lo 
» Stile d’ un Conte Gafparo Gozzi 
‘a, in Venezia , e que!lo d'un certo 
»,) giovane Profeffore di Padova , di 
», cui ho vifte molte lettere mano- 
ss fcritte ; ma perchè non ha anco- 
5, ra ftampato alcun libro , non ve 
» lo nomino . In Piemonte e in 
1, Lombardia non conofco alcun Au- 
s, tore che fcriva per eccellenza in 
s) profa. Due o tre fcrivono in ver- 
», fi affai bene. Gli Autori Romani 
2, e i Napoletani fcrivono tutti ma- 
3» le, dico fempre riguardo allo Sti- 
» le. Quefto ragguaglio non vi par- 
3) TÀ troppo onorifico a quefta mia 
» Cara Patria ; ma s' ha egli a dire 
», delle bugie per far onore alla ca- 
» ra Patria? L' ettendermi poi , co- 
», me mi configliate , in più minute 
»» Critiche fullo Stile degli Autori 
» che vado ficcando nella mia Fru- 
»; fta , ne renderebbe la lettura no- 
s, Jofa alla maggior parte de’ miei 
»» Leggitori , onde non lo poflo ta- 
n» fe. Lo fo anch'io che facendolo 
»» gioverei a’ Forettieri che la leggef- 
», fero, ma quefti fono troppo pochi, 
»» ed io voglio ferivere pe’ molti, e 
» non pe’ pochi . Mi fono già tanto 
»» eftefo in più luoghi ful fatto del- 
sì Jo Stile, che I° accennatovi Pro- 


Di 
- 


X 


» mato , ‘onde poco. più ne dirò in 
3» avvenire. Sono fans complimens 
Voftro &c. 


DEL BACO da SETA, 
Canti IV. 
con Annotazioni, 
DI ZACCARIA BETTI. 
In Verona 1756. 
in quarto è 


On folamente la Natura ha da- 
to a tutte le Nazioni l’iftinto 
di conofcere quanti piedi e quante 


‘ fillabe abbifognano perchè ciafcuna 


formi Verfì convenevoli alla fua Lin- 
gua, ma ha altresì benignamente 
fuggerito lora il modo di legare tali 
verfi con piacevolezza infieme. [a 
Natura fù, che additò a'Greci ed a’ 
Latini come loro principal verfo il 
Verfo Efametro, agl Italiani ed agli 
Spagnuoli l'Endecailillabo, a i Fran- 
cefi l’Aleffandrino, agl’Inglefi il De- 
cafillabo. e ad altre Genti altre for- 
me di Verfi adattifime a i Parlari 
loro. Effa fù, che fece dall’un can- 
to fuggire a i Greci ed a’Latini 
quelle Rime che rendono sì mufica- 
le la Poefia di Tofcana, e che dall 
altro. infegnò a’ Tofcani a fchivare 
quelle Catenelle di Dattili e di Spon- 
dei, che rendono tanto armonico e 
dignitofo il legato Sermone de’Latini 
e de’ Greci. Quindi è, che Barbari 
furono chiamati que’ Tempi, ne’qua- 
li gli Uomini, non dando più retta 
alla voce della Natura, fi fecero a 
rimare la Lingua Latina a difpetto 
dell'indole fua natìa, e che Barbari: 
a giufta ragione fi dovrebbono altresì 
chiamare quelli, i quali a difpetto 
della Natura voleffero verbigrazia 
ridurre l’Italiana in Efametri , la 
Francefe in Verfo fciolto, la Spa- 
gnuola in Aleffandrini, l’Inglefe in 
Isdruccioli, ed altre fimili poetiche 
fcelleraggini sug a La Natu- 
DI ra 
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ra diffe in diebus iflis a i Poeti La- 
tini, Ecco che oltre al Verfo Efa- 
metro fo vi regalo anche il Penta- 
metro . ‘E que Poeti fubito pofero 
quel Pentametro dietro I Efametro. 
‘Ma perchè mat que’ Poeti non pofe- 
ro il Pentametro dinanzi all’ Efa- 
metro in que’loro Componîmenti for- 
nati di tanti Diftici uno dietro l'al- 
tro? Perchè ? V’è egli forfe una 
Ragion Fifica , la quale probbifca 
il cominciare un Diftico Latino. dal 
Pentametro nè più nè meno che 
dall’ Efametro? -Ovvidio, per efem- 
pio, fece dire. da Enone a Paride. 


Me. miferam quod « amor nOn ef medi= 
cabilis berbis + 
Defituor drain astisab arte meai 


Non poteva no. Ovvidio far dire ad 
Enone Lu ni 
Defituor per anti ab arte mea > 
Me miferam quod: amor non eff me 
dicabilis berbis. è 


Forfe: che il penfiero non farebbe tato 
lo ifteffv ? Forfe:che il fenfo farebbe 
fato diveifo ? Il penfiero. e il fenfo, 
Gentiliffimi dr , farebbono ftati 
efattamente gli fteilì tanto nel fe- 
condo modo quanto: nel primo; ma 
una. Voce Interna avrebbe gridato 
ad Ovvidio:: Che razza di verfeagia 
re è quefa ‘tua? Perchè fai tu contro 

PIndole della tua Lingua? Perchè, 

fciocco, metti t4 il Pentametro . pri- 
ma, € } Efametro dopo? Non fenti tu 
che mal effeito quefto fa? Dove hai iu 
glù orecchi ? Dove hai tu l’anima, 
Qvvidio mio? 


Così, Leggiîtori miei, così fgri- 
dando avrebbe la Natura parlato a 
Ovvidio in tal cafo; e fe Ovvidio 
aveffe caparbiamente rifpotto : Io 
mò voglio pa così, non effendovi Ra- 
gion Fifica per cuî io m'abb'a a fare 
l contrario, e voglio mettere il Pen- 
tamentro innanzi, e VEfarmetro dietro, 
la Natura l'avrebbe certamente pu- 
nito di tale fua ttolta caparbietà, con 


fuggerire a'Leggitori di non leggese 
i Verfi d'Ovvidio ; ed efli avrebbero 
afcoltati e feguiti i di lei (uggeri- 
menti. Supponghiamo ancora, Don- 
ne -mie belle, che il voftro caro 
Metaftafio, invece di frammifchiare 
ne’ fuoi Recitativi il Sertefillabo all 


‘ Endecafillabu, come giudiziofamente 


fece, aveffe fatto un impafto d’ Ot- 
tofillabi e d'Endecafillabi, vi pare 
che avrebbe fatto. bene? Metaftafio. 
poteva per efempio. dire 


No: T’ inganni . Un’ Alma graride. — 
E° teatro a Je ffella. Ella in fegreto 
E fi approva, e fi Condanna j N 
Sempre placida e ficura 

Del Volgo fpettator laura non cura... 


It primo, il terzo, e n quinte di 
quefti verfi, come vedete, Donne 
mie, fono Ottofillabi che hanno i de- 
biti accenti. Ma.che brutto effetto non. 
fann'eglino cottî 1 Che (piacevoli bot- 
te non danno. al timpano degli orec- 
chi! Eppure il fentimento. contentt- 
to in quetti cinque vertfi è lo ftello. 
feifimo che lia chiufo in quefti 
altri. 


Pol faganaf Un Alma grande 

E° teatro a fe fefa. Ella in fegreto. 
S' approva e fi condanna; 

E placida e ficura 

Del Volgo fpettator | aura now CHIA... 


Or ditemi , Signori miei, e mel di- 
cà. il più fifofofico Poeta del Mon- 
do: Perchè mai quelo paffaggio del 
Metaftafio. fla bene com egli ha 
fatto. in quefto fecondo san e per- 
chè ftarebbe maliffimo fe avefie 
fatto in quel primo? Non mi fi può 
rifponder altro, fe non che l’impe- 
riofa Natura vnol così ,. comanda 
così. Vuol che l ©ttofillabo e lEn- 
decafillabo non s’accoftino mai l'uno 
all'altro fotto pena di guaftarfi fcam- 
bievolmente , e d’efler vilipefi en- 
trambi , quantungue diceffero così 
congiunti cofe bellifime, cofe finga- 
Iarifime , cofe fublimiflime, E quel 
lo che la Natura vuole e comanda 
LUue 
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the -fi faccia, quello affolutamente 
bifogna fare, anche quando Ella non 
fi vuole compiacere di darci del fuo 
comando una Ragione vifibile e pal- 
pabile; una Ragione full’andare del- 
fe Ragioni Geometriche dimoftrativa 
e convincentifiima . Bifogna ubbi- 
dirla, e non cercar più in là; e non 
fufingarfi che il lafciar Lei, e far 
ricorfo all’ Arte ne voglia valere un’ 
acca. L'Arte può qualche volta , 
ajutata dall’ignorante Moda, far 
sì, che un Poeta fuo divoto viva 
qualche breve fpazio; ma un lungo 
fpazio non potrà farlo viwer mai. 
Chi lafcerà la Natura per feguir l 
Arte, annojerà 0 tofto o tardi le 
brigate, e la fatica fatta in poetare 
farà prefto perduta. La Moda , e 
talora il Capriccio, farà bene che un 
certo numero di Gonzi ammiri quel 
nuovo artifiziofo Meccanifino di que’ 
Werfi; e qualche Padantofi uvverà, 
che eforterà le Genti a ufcire della 
via comune, e a lavorare de’ Com- 
‘ponimenti Poetici col nuovo artificio- 
fo Meccanifimo . Pure la Natura, 
éhe è ineforabile quando s'incapa, 
farà o tofto o tardi tombolare nel 
Fiume di Lete que’ Poetici Compo- 
mimenti così artificiofamente fatti, 
malgrado tutti i Gonzi, e malgrade 
tutti i Pedanti dell’'Univerfo. Tale 
farà il deftino di chi in Italiano 
frammifchia per efempio gli sdruc- 
cioli e i tronchi d’ogui uamero di 
fillabe a Verfì fenza sdrucciolatura 
e fenza troncatura; e di chi fpruz- 
za rime quà e dà come gli torna 
più comodo; e di chi fa un Terzet- 
to o un Quadernario , e poi v'appic- 
ca vna coda a modo di quelle de’ 
Sonnetti codati ; ed in fomma:di 
tutti quelli che cercano ftoltamente 
farfi belli con quefta o con quell’ al- 
tra bisbetica fingolarità nella mate- 
riale fruttura delle fue Poetiche Com- 
pofizioni. Eh l’intendano una volta 
quefti Balordi , che la Poefia non 
confifte nel variare il Materiale, cioè 
il metro del Verfo e della Strofe, e 
nell’inventare ftravaganti accoppia 
menti di Verfi fchietti con Verfi 


sdruccioli e com Verfì tronchi, mà 


 fibbene nel variarne il Softanziale, 


cioè i Penfieri e i Sentimenti, e nel 
dire cofe naturali, cofe belle, cofe 
grandi, cofe molte, con femplicità, 
con forza, con entufiafino. E quefto 
è tanto vero veriffimo, che una del- 
le qualità che .contribuifcono a ren- 
dere .l’ Epica Poefia più rifpettabile 
d'ogn’altra, è appunto l' Uniformità 
de’ fuoi Materiali. Se l’ Ariofto o if 
"Tafo, per efempio, aveffero fatta 
ora una Stanza sdrucciola ed ora una 
tronca; ora una di quattro ed orauna 
di fei verfi; e fe avefflero per confe- 
guenza così diftrutta l’Uniformità del 
loro Materiale, i Poemi loro nen fa 
rebbono leggibili. E non è da dire 
che il filo delle Favole loro l’avreb- 
bono que’ grandi Ingegni potuto pur 
confervare. Se Virgilio aveffe nell’E- 
neide cucito ora un Afclepiadev, ora 
un Saffico, ora un Pentametro, oh come 
varia l’Eneide:farebbe riufcita! Ma fe 
Virgilio foffe ftato colpevole di que- 
fta matta varietà, e’ fi farebbe per 
certo fatto fifchiar via dalla Cafa di 
Meffer Mecenate. Perchè, gli avreb- 
bono detto fino i Lacchè di quel 
buon .Signote, perchè queft’ Arte 
fciocca? Perchè quetta mancanza di 
coftante Uniformità ? Perchè non 
far Efametri tutti i tuoi Verfi, fe- 
condo l’Indole della tua Lingua» 
che non foffre in un Poema Épico 
Latino di quefte bislacche mefcolane 
ze? Vattene via di quì, goffo Man» 
tovanaccio; vanne a imparare che 
fenza Uniformità ne’ Materiali V 
Eneide non può effer buona a nul- 
la; vanve via, che ‘invece di farne 
una Toga alla Romana tu n’ hai fat- 
to un Abito da A:rlecchinò. Virgilio 
che era ubbidiente alla Voce della 
Natura , fi conformò fenza farfelo 
dire due volte all’Indole della fua 
Lingua e Poefia, e infilzò Ef:metri 
a :centinaja uno dopo l'altro fenza 
ftancarfi, contentandofi di folamen» 
te andarne variando i piedi, metten- 
do ora ‘lo Spondeo dinanzi al Datti- 
lo, ed ora il Dattilo dinanzi allo 
Spondeo ; e con tale folenniffima 
S 3 ni- 


X 194 X 


-Uniformità fi è meritato un Mece- 
«nate in ogni Leggitore. 'L’Ariofto e 
il Taffo .anch’eflì, ‘che ‘erano due 
‘Galantuomini amici della loro Lin- 
gua ce della loro Poefia, dietro .ad 
un’Ottava ne fcriffero ‘un’altra, «e 
poi ‘un'altra, contentandofi .di variar- 
ne le Rime, e tratto tratto qualche 
Accento , qualche Pofatura quì e 
quà; e così facendo divennero fa de- 
lizia ‘ngn ‘meno che ‘la fuperbia prin 
cipale della loro Italia. Se aveffero, 
come dicevo, ‘variati i ‘loro verfi, 
o le loro ftrofe, ‘0 fcritto in verfo 
fciolto, 0 ‘in ‘verfo sdrucciolo , ‘0 tro- 
vata ‘qualch’altra fimile bistaccheria; 
chi ‘fi .dorrébbe con Bradamante e 
«con. Srminvia ? Chi vorria ‘bene -a 
Ruggiero \e.a Tancredi? To ftralu- 
‘nato Paladino e l’impavido Argan- 
te potrebbono ‘farne de’ be’ colpi di 
fpada? A neffuno farehber più noti 
di quel ‘che lo fieno que’ de’ noftri 
Ferrarefi :Schermidori .al Gran Cane 
«di Tartaria, 0 all’imperadore d’Etio- 
pia; e ‘in fomma neffuno :baderebbe 
nè alla bella Gerufalemme, nè al di- 
wino Furiofo » 


‘Ora vedete, Leggitori, ‘che argo 
giro io ho voluto fare pet venir d’ 
amprovvifo a dare una picchiata ful 
capo a quel traditore del Verfo Sciol- 
to. Come, dirà quì taluno di Voi, 
Come? Vuoi tu forfe, Ariftarco, ve- 
- mirci a provare che il Verfo Sciolto 

non è Verfo infegnato «agl’Italiani 
‘ dalla Natura? Verfo nato dall’ Indo- 
Je della :noftra Lingua? Verfo fufcet- 
tibile d'ogni maggior .bellezza poe- 
tica? Verfo in fomma atto :a rende 
re ‘immortale immortaliffimo ‘qualfi- 
fia noftro Poeta, quanto il verfo Ri 
‘mato ? 


HIuftrifimo , no , rifpondo io a 
quel Taluno di ‘voi; Illuftrifimo, 
mo. Il Verfo Sciolto è un Verfo in- 
ventato, .dall’ Arte, e non dettato 
dalla Natura della ‘noftra Lingua, e 
non fuggerito dall’Indole della no» 
ftra. Poefia. Se il Verfo Sciolto fof- 
fe naturale alla noftra Lingua, fe 


foffe.s dirò «così, Figlio dell’Indote 
«della :Poetia ‘noîtra; ‘1 noftri Poeti 
J avrebbero .trovato :almeno -due Se- 
coli ‘prima .che inafceffe il ‘L'riffino 
fuo inventore. Que noftri primi Poe- 
‘ti l'avrebbero truvato fenza ftudio ‘e 
fenza fatica, come fenza iftudio e 
fenza fatica trovarono le Rime, :per- 
.chè :la Natura della .lor ;Lingua, «e 
l'Indole della :Poetia loro 1 avrebbe- 
ro ab inizio fuggerito loro , come 
‘for fuggerirono ile Rime fenza :che 
fi tormentaRero il cervello a :cercar- 
le. Il bell’onore che fi fece quel Trif- 
‘fino «a ‘introdurre ‘quefta poltrone- 
ria di queto Verfo Sciolto ‘nella fua 
Contrada! La Poefia noftia ha vera- 
‘mente fatto un maravigliofo acquitlo 
‘acquiftando quefta: fcempiiggine del 
Verfo Sciolto! ‘Sia però ‘ringraziata 
‘fa Natura, ‘la quale ‘ci rende avverfi 
ial ‘leggere quella fluchevole Tiritera 
di quella fua Italia Liberata; che ci 
‘ha omai fatta :fcordare l’efiftenza 
delle Sette Giornate del Taffo; che 
‘appena ci !af.ia fcorrere una o due 
volte ‘in ‘vita noftra /a Coltivazione 
dell’ Alamanni, e / Api del Rucel- 
Jai; e ‘che ci proibifce di leggere la 
iCanapeide, ‘e la Reifeide, e molt'al- 
‘tre Verfifciolterie in :eide, fotto pe- 
ima d'una noja maladetta. E il Caro 
ringrazj le tante intrinfeche bellezze 
degli Efametri Virgiliani fe qualche 
volta accondifcendiamo a leggere un 
Libro intiero delta fua Eneide verfi- 
fcioltata. E qualche moderno Poeta, 
come farebbe a dire il Conte Gsfpa- 
ro Gozzi, e l’ Abate Parini, ringra- 
zino fe ftefli che fono ftati ‘giudizio- 
famente ‘brevi ‘ne’ loto Sermoni, ‘e 
‘ne’loro Mattini. Senza la ‘loro brevità 
fiè i Mattini loro, nè i loro Sermo- 
ni farebbono da noi letti con piace- 
re, anche a difpetto di «quelle belle 
e buone cofe di cui fono ftivati anzi 
che riempiuti, i 


Ma che domine diremo noi di 
queito Verfifcioltajo da Verona, che 
ha fcritto quefto Poema del ‘Baco da 
Seta ‘con le Annotazioni ? Ohimè ! 
Poco bene fe ne potrebbe dite fe 

fofs® 
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fofs' anco: fcritto in Rima? Troppo. 
tica è quefta fua Poefia, e non v'è 
modo che poffa vivere lungo tempo. 
Morrà prelto, come appunto muore 
il Baco , 
tutte le verfifciolterie troppo lunghe 
di tutti i Triffinifti, Il Signor Zac- 
caria Betti comincia quefto. fuo Poe- 
ma con quetfti Verfi. 


Qual'opra voglia l Arbofcel felice 

Che l'efca porge a' più fecondi Infetti ;; 
E qual di quefti aver cura, e a'lormorbi: 
Qual convengafi alta, onde ritrarne. 
Delle fatiche loro il frutto, io canto. 


Cattivo. quell’ Io cauto in punta a 
quetto. lungo ed. intralciato periodo.. 
Ma come diavolo fi cantano i Verfì 
Sciolti? Al fuono di quale ftromen- 
to? Del P/ettro: forfe? Di quell'Ebur- 
neo. Plettro: che quella. benedetta. 
Euterpe del Signor Frugoni ha fem- 
pre 4/ collo, e malfimamente quando: 
reca alle fpofe Gnirlande di fiori /pi- 
ranti eterno chiabrerefco odore ? Ah. 
miferi. Verfifcioltaj, fappiate una vol. 
ta: che i verfì Sciolti nom fono Can- 
tabili,, e che è affurdo. il dire Io can= 
. to. cofa che non è cantabile.. Sup- 
ponghiamo tuttavia che quefta forte 
di. Verfi fi poteffe pur ajutare con 
qualche forte di: IMiufica, come fare- 
mo,, Signor Zaccaria: Betti, a. ren 
derne fufcettibile quetto. voliro. pro» 
faico. e duriflimo. verfo, i 


E qual di quefti. aver cura, e a'lor 
morbi ?' 


. Wii pare: che quefto:» fia: Verfo. da ef- 
fere: onorato: dal: Gefolreutte o: dal 


Feffàutte 2 È. vogliam: noi: dire che: 


fi. potrebbono. in qualche: modo: canta- 


re quefti altri. ch'io: leggo. nel vofiro: 


Primo. Canto: 


Ed ei non pianfe s 5 dentro: impetrò .. 
Vengon onde veioci a cader giù 
Spinta dal' duolo giù precipitò?" 


Ohibò,.chibò, ohibò ! Se volete fare: 
de’ Verfi Sciolti, Signor, Betti ,. fa- 
tene col nome: del. Cielo & vdtre peo 


e come prefto muopono. 


sil & rifque, come dicono i Legali 
Francefi ;. ma non gl’intralciate mai 
di Tronchi, perchè un folo. Verfo. 
Tronco bafta a guaftare dieci mila 
Verfi Sciolti, appunto coma una Me- 
la marcia ne guafta un mucchio di 
buone .. + 


Ma fe il Signor Betti non mi va 
a fangue dicende: che canta: quello; 
che non fi può cantare nè al fuono 
del Plettro. ,, nè al fuono della Chi- 
tarra , egli mi naufea poi con quefta 
fua fanciullefca invocazione :. 


1/ novello Poeta, 0 caffe Suore, 
Ancor non ufo a' villerecci carmi. 
Delle dolci d’Affrea acque a/pergete: © 
E tu, bella d’° Amor vezzoja Madre s 
Or che d'opra a te facra i carmi fciolgoy 
Vienne il crin cinta dell’ amato gelfo 
Con le tue Grazie , e dà forza alle Mufee 


Lafciamo andare che il rerzo- di que- 
fi verfi è pur profaico s e lafciamo: 
andare che non mi. piace. quella fra- 
fe di fciogliere i carmi d' un opra ;. ma. 
quefte ciance delle Caffe: fmore , dell” 
Acque d'Afcrea, della Madre d'Amo- 
re, delle Grazie ,. delle. Mufe ,, com 
tutte quelle tilafrocche' di Pindo ,, 
del Fonti d' Elicona, del Pierio: Mon 
te, del Biondo: Apollo, dell Idalie Ro» 
fe, e migliaja d. altre fimili Greche» 
rie e Latinerie ,, fono omai refe tane 
to: trite e comunali nella Lingua no* 
fira, mercè mailime a noftri nume= 
rofi. Verl(cioltaj » che. farebbe pur 
tempo: di lafciarle a’ Ragazzi, e non 
ne dovrebbe più far ufo chiunque fi 
fa far la barba da: fe fleflo ,. e fe la 
fa fare dal Barbiere . I Latini e î 
{reci avevano grazia nel dire que- 
fte tali cofe, e i noftri primi Poeti 
fono: da fcufarfi fe le hanno copiate 
ne’ primi. tempi della voftra Poefia. 
Ma quel vederle copiate così fempre 
fucceffivamente: ,. e dette, e ridette,, 
e rifritte, e ripetute in. tanti e tanti 
milioni di modi, pare a me che do- 
vrebbe: pure cagionar noja ad ogni 
Criftiano, come cagionano a me E 
fe il Signor Berti, o qualch’ altro mi 
domanderà come s’ ha a fare la. foli- 
S 4 i Li 
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ta Fnvocazione in que’ Poemi che fo. 
no Epici, o che puzzano dell’ Epico, 
io rifponderò che fi puo, lafciare di 
far loto 1 Invocazione quando non 
ne bafti la vifta di farne una, in cui 
non entrino le Mufe, o Apollo, 0 
le cafte Suore , o il biondo Nume. 
Forfe che il noffro Poema farà peg- 
giore perchè farà privo d' una trita 
e comunale Invocazione 2? Quefto Se- 
greto , Nobiltà Riverita , v' infegna 
rratis 11 voftro Ariftarco ful fatto: 
delle. Invocazioni . Servitevene fran- 
camente, che v*afficuro riufc'rà buo- 
mo contro, la noja. Ne volete un’ al- 
tro, Signori Poeti ? Eccovelo . Non 
fate mai a gara con que’ Poeti Gre» 
ci e Latini, anzî neppure con quegl 
Italiani , che fono da tutto: il dotto: 
Mondo riconofciuti per Maeftri fo- 
vrani di Poelia ; vale a dire ,, Non 


ripetete mai le confe da Eili dette, 


perchè avendole Efli dette con. quel 
ta fomma poifanza con cui le ham 
dette, correrete f&impre troppo perico= 
lo di fvergognarvi:col carngone. Vo- 
lete una prova irrefragabile della bon- 
tà. di quefto. mio Segreto ? Ecco quì 
îl' Signor Betti, che nel Primo Can 
to. di quefto fuo: Brco da. Seta ha vo- 
luto: ripetere. dietro: ad Owvidio. la 
Favoletta di Piramo e Tisbe . Quella: 
. Favoletta ètanto ben ragcornara nel 
le Metamorfofi, che s' io avefli avu- 
to: a ferivere del Barco: da Seta 0 in 
veri fciolti: è im verlìi rimati, mor 
avrei: voluto: ripeterla fe mi fnffe an 
ehe: fato offerto: mezzo: il Perù . IT 
Signor Berri mò è itato. d’ altro av= 
vifo-, onde fino danro fe m'ha tanto: 
feccato- con la fua Narrazione, quan» 
to Ovvidio m'ha dilettato con ia fa. 
Sia permeffo. per mo’ di dire a un: 
Ariofto. il gioftrare con un Ovvidio,. 
# il contrapporre Olimpia ad Arian- 
na:;. ma il Signor Betti non deve an- 
cora afpitare all’ onore di tali tre- 
mende gioftre . Forfe verrà temno: 
che: potrà entrare anch’ egli in così 
perigliofa Lizza, ma per ora fe ne 
ftia di fuori a notare i colpì de’'Com» 
battitori, che ‘farà affai bene , per 
quanto ‘poffo giudicare dal fuo Prizzo 


f 
i 


Canto, il folo de’ quattro che ho avu- 
ta la fflemma di leggere. 


Trafctivo quì alquanti degli ulti- 
mi Verfi di tal Canto per dare un 
po’ più d’ idea della fmilza ‘manera 
di poetare , anzi di verfeggiare di 
quefto Verfeggiatore. 

O d'Italia Splendor , Verona bella » 

Alza omai da le mura altero 1} capo; 

Che di qual frutto ei fia (cioè il'Gelfo) 
far n° puoi fede. 

Tu di ben coliùtvar gii amati Gelfi 

Fra vuti altre Città riporit il vanto. 


F Mercanti da Seta non dicono tut-= 
ti così. 


Tw'a'la bella Ciprigna è Sacri onert 
Rendi fregiata il crin di verde Moro, 
FE le fila dorate all’ Are intorno i 
Grata d'un tanto don devota appendi . 


Queffo è detto per moftrarfi Mitolo» 
go Frugoniano. 


Lunge fieno da te Vl antiche fla 
E di Sera e di Coo , che nel tuo fene 
Di quelle a paro ne racchiudi e nutri, 


Quefta non è ragione perchè le an- 

tiche fila di Sero e di Coo abbiano 

a_ftar lunge dalle moderne fila dî 

Verona. 

Richiama omai V antico ardor ; ram» 
morta 

DL avite glorie, ed'i novelli onorî > 

Scorgi gl Archi sil Teatro se l'ampia 
Arena i. 

Odi la fama di tue merci, e penfa 

Che faron Figli tuoi Catullo e Macro, 

E°) dvviîn Fracafforo , alme di cui 


. Tu fola no, ma fen va Italia altera .. 


S° bene io veggio a la tua nobil fronte 
Pullular nuovi allori , e Vati illuffrî 
Sorgon la fama ad ofcurar degli Avi... 


Defidero che queffi tre ultimi 
verfi dicano: vero ;. ma mi pare che 
fi porrebbe facilmente fare un me- 
glio Elogio a Verona che non 
è queto fattole dal Signor Becta 

et 


del di cui Poema non vo’ dir al- 
tro, fe non che i Canti fono fover- 
chio lunghi. «Quefto Primo oltrepaf- 
fa gli ottocento trenta verli. Le An- 
notazioni m' hanno affai più dilettato 
che non i fuoi Verfi. Dico quelle 
che trattano femplicemente della col- 
tura del Gelfo , e delle qualità del 
Baco, e che non fi diffòndono in va» 
na Erudizione . In effe il Signor 
Betti mi riefce meglio Agricoltore 4 
e meglio Fifico che non mi riefce 
Poeta nel fuo Poema, 


Conte ez titti ie a nni 


LETTERE 
Scritte a Roma 
Al Signor Abate 
GIUSTO FONTANINI 
Intorno a diverfe materie fpectanti 
alla Storia Letteraria. 
Raccolte dall'Abate 
Domenico Fontanini. 
In Venezia 1752. 
Preffo Pietro Valvafenfe 


în ottavo. 


Ra le cofe che mettono fovente 

in moto la mia faculià rifibile , 
una è il vedere i poveri Letterati 
complimentarfi a vicenda molto fe- 
rocemente , e a vicenda prometterfi 
fenza punto di fcrupolo l'ammirazio- 
ne e gli applaufi de’ Contemporanei, 
e l’amore e la gratitudine de’ Pofte- 
ri; e una fama più durevole del 
marmo e del bronzo , e una gloria 
più luminofa del Sole , ed altre tali 
sfondolatiffime felicità in copia ma- 
gna. 


Nel numero di quelli che più de- 
gli altri fi ufano di quefte reciproche 
eortefie, hanno certamente il primo 
luogo i Rimatori e i Verfifcioltaj. Di 
quefti però non m'occorre adello far 
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parole. Dietro’ ad effi immediate” 
vengono le tre grandiflime fratelle» 
fche Caterve degli Studiofi. di Cofe inu- 
tili; cioè vengono prima quegli Sta- 
rici, che ftanno fempre ful pefcare 
fuor dell’ Obblio de’ Nomi affatto 
fcordati dal Genere Umano ; e poi 
quegli Aztiquarj, che s'inviperifcono 
a fpiegare ogni più mifera Lapida 
che fi trovi in un Cimitero; e quin= 
di que’ Filebibli , che fanno incetta. 
di Libti o intieramente fconofciuti, 
o generalmente negletti da ogni col- 
ta Claffe di Perfone. Quefte tre Ca- 
terve di Studiofi fono per lo più 
comprefi fotto il Collettivo Titolo di 
Eru-iti; ma chi voleffe riflettere al» 
la forza dèlle loro fihiene, e alle 
violenti fatiche che fanno, e alla fom= 
ma pazienza che hinno , pare a me 
che potrebbe comprenderli tucti fot- 
to un Titolo, fa non più decorofo y. 
almeno più allai caratteriftico. 


Di quefti Fruditi, che pajono na- 
ti appofta per ricambiarfì le lodi e î 
complimenti, la noftra gloriofa Italia 
abbondò in modo maravigliofo ful 
cominciare di quefto Secolo ; e da î 
loro Imitatori e Seguaci, che non fo- 
no nemmeno fcatfi a' dì noftri, ven- 
gono con molta compunzion di cuo= 
re venerati i gran Nomi del Maglia- 
bechi, de’ due Salvini, d’Apoftoio. 
Zeno, di Monfigoor Fontanini , del 
Crefcimbeni , de’ Marchefi Orfi e 
Maffei, del Muratori ; del Gori , e 
di molt’ altri fu quefto taglio. Mal 
grado però la tanta venerazione avu- 
ta loro da’ loro moderni Imitatori e 
Seguaci, e malgrado quelle lodi fmi- 
furatiffime che Eli ffefli fi fono ver» 
fate mutuamente addoffo , io non fo- 
no gran fatto ammiratore in Efli di 
altre qualità che della loro impertur- 
babile Flemma nell ammuechiare u- 
na farraggine di Notizie per la più 
parte di neffun ufo nella vita civile, 
e della loro Memoria tenaciffima tan 
to, che poteva confervare fenza fcom- 
paginarfì quella farraggine d' inutili 
Notizie. i 


Non 


Non, è ch’ io voglia ‘perciò. dire, 
che quegli Uomini fieno. da onnina- 
mente difpregiarfi,eda riputarfi come. 
pretti Perdigiorni perchè. fecero. co- 
me fecero. Voglio folamente dire che. 
le Signorie loro non furono. Perfo- 
naggi tanto maravigliofi quanto i no- 
firi più moderni Scienziutacci. vor- 
rebbono darci ad intendere ; che 
poca. ftima, fi deve tributare a Coloro, 
i, quali fono, più. ricchi. di. Memoria 
e. di Flemma che non d’Intelletto e. 
d'Immaginazione ; e. che. la. ftima. va, 
ferbata appunto. per. quelli. che abbon- 
dano d’ Immaginazione e d° Intel-. 
letto. i 


+ Chî. fi farà a. leggere. fe. prefentî: 


LETTERE /critte a Monfignor. Fon- 


ta. inî., vedrà molto, bene. ( quando. 


però fia. dotato. d'una competente do» 
fe: d' ingegno ) che. quello. mio. giudi- 
care. non: è: fenza. fondamento, poi> 


chè dopo d’averle tutte quante lette- 
con ogni poflibile attenzione , trove-. 


rà-che non avrà da tal lettura impa- 


rata cos’ alcuna. che. gli' pofla; riufcir. 
atta. a migliorare. fe flefflo , o altrui;. 


aggirandoli tutte fenza eccettuazione 


fapra arg< menti, come diflì,, di nef=. 


funiffimo, ufo nella vita civile. 


. La maggior quantità di tali: Lette-. 


ze. fa: appunto fattura. del’ fopradetto. 
Apoftelo. Zeno ; e da neffuna d'effe- 
fi: può: fcorgere. che. il’ toro. Autore. 
sforzalfe- una. fola volta. la mente a, 
fpinger fuora: qualche. cofa di nuovo,, 


di dilettevole, e di fublime.. Quefte 
fue. Lettere fono. cinquantanove , e. 
tutte. contengono o Notizie magre di 


Scrittori ignoti,,e di Libri per lo più: 


dimenticati;. o Spiegazioni d’ Ifcrizio- 


ni mezze. mangiate dal. tempo. ;. 0. 
Ragguagli di Codici manoftritti che- 
vorrebbe. leggere. fe. mai fi, 


pefluno 
ffampaffero ;._ o. corbellerie genealogi- 
che ed: araldiefche ; e altre fomigliane 
ti. fanfaluche. frammifie. a qualche. 
ftrapazzo. e a quelche. invettiva. con- 
tro: quefto e quell! altro Teologo E- 
terodoffo , fenza. mai una parola di 
chiara confutazione ; e frammilte a. 
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qualché. ‘encomio. fatto. o. 4° proprj 
Verfi , o. alle. proprie: Medaglie, o a 
proprj Cataloghi .. bau 


Dietro. le. Lettere del Zeno. ne ven= 
gono fette del Muratori ,, nelle quali: 
guai che vi foffe. un. folo penfiero che. 
aveffe. un. po’ del pellegrino, o: un. 
folo Aneddoto che meritaffe- d’ effere 
collocato. nella mente d'un Leggita- 


. re. Sentite di. che robaccia. egli. em- 


pie la fua feta Lettera. Ho finalmen- 
te ritrovato il Romanzo: dei Cafola » 
Scritto in. Lingua Provenzale , e ben 
groffo, perchè in due grofi Tomi d'un: 
quarto grande. Il carattere è pefimo, 
perchè pieno. d' abbreviature e d' altri. 
malanni . Dice tra. l altre cole 


Nen croy. veus. chanter des fables de- 
berton. 
De Yaut ne de Trifan, ne de breuz: 
bi felan.: 
Ne de la. royne Zaneure: 
Mes, dune Yfoire. verables:q-n'eft fe 
| _vo're norm: 99, 
Sicum je ai atrue în Croniche p-raifon 
Et for li bon autor, que fil Ma-t faz bon: 
Daquillee & de Concorde intraift ma-t: 
licion 
A prie dun mon amis. li. vertueus. 
Simon 
Lombre & li cortois filz q- fu. Paul: 
bifon. 
Celui: de Feraîire, ou nait tezhefuer bon: 
. Porfera lc Marchis.da Ef un riche don 
Quvorremat a fuen. oncles. dan Boriface- 
°. © baron.: i : 
Par. ce me pria & dift pù buene. ine- 
tencion i 
Que je feiffes il libre, ow touz la di- 
vi fiom: 
In rifme trarislate de. France a pont: 
a pon i 
E? je po lui fervir, mort pane Mat: 
Jaifon: 
De fere cis. Romains:, dont, Nicolais: 
als. non . 
Da. Ckajoil il Longbars ; © ais ma 
matfon: 
En Boloiîgne la Sainte, ou fu ma naifon.. 


Leggitori miei, non fiete voi edi. 
fica- 
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ficati dalla sfolgorante bellezza di que- 
fti Verfi Provenzali in on, riferiti in 
quella fua Lettera feita dal Murato- 
ri ? Non è egli un peccato ci egli 
non ‘fi fia fatto Editore di tutto quel 
Poema, o Romanzo ? A me pare che 
invece di leggere dieci pagine di que’ 
due ‘grofli ‘l'omi in quarto, ‘e invece 
di confumarfi igli ‘occhi a .dicifrarne 
ile abbreviature , avrebbe fatto molto 
‘meglio a ‘buttarlo ful fuoco , per to- 
‘gliere qualch’ altro Eruditaccio dal 
pericolo di perdere il tempo in fare 
quanto fece effo. Quefta forte di.come 
poflizioni antiche e perfettamente bar= 
‘bare ‘nov dovrebbono -confervarii » 
‘perchè non meritano ‘neppure d’ in- 
“gombrare ‘un ‘atomo «d’aria dell’ at- 
‘mosfera moftra» 


‘Sieguono diciotto Lettere di quel 
gran Magliabechi , ‘il quale fu non'in- 
giuftamente chiamato ar ‘Librajo fr4 
«gli Erudîti ye un Evudito fra î Libraj. 
Nella feconda di tali fue Lettere fo- 
no trafcritti inolti ‘verfacci del Mau- 
‘ro, Poetaftro alla ‘berniefca del ‘cin 
quecento -, ‘molto fcorretto e molto 
fcotumato, Nell’altre diecifette non 
v'è cofa che importi ‘un ‘acca il fa- 
perla. Si parla in elle d’ Autori, di 
Editori, e di Commentatori per Îo 
più di nome ofcuriffimo , quantunque 
il Magliabechi li onori fpeflù di ti- 
‘toli fuperlarivamente ‘altitonanti ; e 
chi fapeffe tutta la Storia di tutti 
gli Arlecchini e di tutti i Covielli 
che fiorirono dacchè s'inventarono i 
Caratteri di ‘Coviello e d'Arlecchino 
farebbe dotto nè più nè meno di chi 
fapeffe ‘la Storia di quegli Autori, 
Editori. e Commentatori nominati in 
quefte diciotto Lettere. 


Non fo perchè il Raccoglitore di 
quefte Lettere , dietro a quelle del 
Magliabechi, abbia appiccato un Ca- 
pitolo alla berniefca compofto da un 
Ebreo fatto Criftiano. Quel Capitolo 
è fcritto con ‘una facilità fnervata, e 
i cattivi verfi in effo fono affai più 
inumerofi che non i buoni. 


‘ ‘Non fono neppure diventato un 
‘grano più dotto di quello ch'io era, 
leggendo le dodici Lettere che fie- 
guono dell'Abate Grandi, alle quali 
però ho ie mia belle e buone ragio- 
‘mi per non far loro quatro poilille 
fecche fecche, 


L’ Abate Salvino Salvini fra l al- 
tre ftupende ‘cofe ‘che dice a Monfi- 
‘gnor Fontanini nelle fue fedici Let- 
‘tere, promette di far gemere i Tor- 
‘chi, cioè promette di ftampare un 
lungbifimo Catalogo de’ Canonici d' una 
:Chiefa Metropolitana . Che ricchezza 
di Letteratura non acquifterebbe l 
Italia, fe tutti i Dotti alla Salvina 
‘ne regalaffero in iffampa di tutti i 
Tunghiilimi Cataloghi che fi patreb- 
‘bono ‘fare di tutti i Canonici di tut= 
îte ‘ile Metropolitane che fi trovano 
nel Mondo Ciriftiano ! Bifognerebbe 
‘ancora aggiungere a que’ lunghiffimi 
‘Cataloghi :gli altri lunghifimi ‘Ca- 
taloghi degli altri Canonici dell’ al. 
tte Chiefe non Metropolitane , che 
fono fparfe quà elà per tutto il Mon- 
«do Criftiano.: 


Ma ecco quì l’altro Salvini , ‘cioè 
Antonmaria, mille volte più .dotto 
del Fratello Cataloghifta ». Li quell’ 
Antonmaria abbiamo in quetta Rac- 
‘colta nove Lettere , dalle quali non 
‘v è da imparare che qualche fotti» 
liffima fottigliezza di Greco. Quefto 
immenfo Grecifta di rado fi dava l° 
‘incomodo di mettere infieme penfie- 
ri, e cofe d'importanza . Fu mefchi- 
no Traduttore ; fu nojofo Commen- 
tatore. Non gli voglio però crudel- 
mente begar la lode di buon Filolo- 
‘go. Neffiino de’'noftri Filologi feppe 
meglio il fuo laboriofo mettiere di 
quel ‘che lo feppe 1° Abate Anton» 
‘maria Salvini. 


°  Sieguono fette lettere d’ un Cava- 
liere Antonfrancefco Marmi, delle 
quali il Mondo Letterario e il non 
Letterario avrebbono potuto benifi- 
mo far fenza , e non ricevethe un 
jota di pregiudizio. 

Die- 


Dietro al Marmi viene Mr 
,Moftro di Sapienza , e fpecialmente 
di fapienza antica etrufca , detto I’ 
Abate Antonfrancefco Gori. Quefti 
nella bella e prima fua Lettera at 
Fontanini caccia fuori un Progetto 
ftupendo per accrefcere vieppiù quell’ 
ampio Teforo d’ Idee che già poffe- 
+ diamo . Eccovelo . Uti! cofa farebbe 
che ognuno delle le Antichità della fua 
Patria vedute e vivedute , e rifcon- 
trate da sè. Cofpetto di «— che 
quafi me la lafcerei fcappare / Que- 
fta sì che faria bella cofa raccoglie- 
re tutte quante le Antichità di tut- 
te quante le Patrie, e ftamparle tut- 
te quante dalla prima all’ ultima ! 
Che gaudio non fentiremmo nel leg- 

ere que’ pochi milioni di Tomi in 
‘oglio è che occorrerebbono per efe- 
guire quefto Difegno ! E che bel 
campo ne s' aprirebbe di fapientifli- 
me difpute, maffime fut ognuna del- 
le Ifcrizioni che farebbono contenu- 
te a migliaja e migliaja in ognuno 
di que'Tomi! Quafi tutte l'altre un- 
dici Lettere di quel Gori parlano d° 
Ifcrizioni o edite o inedite. E di 
che diavolo parlerebbono , fe non par- 
4affero d’'Ifcrizioni 0 edite o inedite? 


Sulle poche Lettere che fieguono 


non occorre buttar parole, quantun- 


que ve ne fieno fette di Euftachio 
Manfredi , i di cui ftudj fono flati 
molto più utili alla Società Umana, 
che non quelli di tutti gli Antiqua- 
tj, e Filologi, e Filobibli finora no» 
minati . Conchiuderò quefto mio fe- 
vero Articolo con ricopiar quì una 
intiera Lettera d’ un Floriano Mon- 
tacuti fcritta al Fontanini , che fer- 
virà come per Saggio di quella Scien- 
za di cofe inutili, della quale io mi 
moftro così poco Fautore. Ella è re- 
giftrata a pagine 456. ma vi avver= 
to, Innanzi tratto, Leggitori, ch’el- 
la è nojofa aflai , e che non vi por- 
gerà nè utile nè diletto alcuno . Io 
la trafcrivo a dirvela fchietta , uni» 
cemente per afutarmi a riempiere 
quefto Numero con manco fatica . 
Quefta è la Lettera. 
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, Ritornato quà il Signor Abate 

39 Nitor qua ll Sig 

» Mariani , mi ha riferito , che fva- 

» nitagli dalla memoria una notizia 
da me ftatagli fuggerita a bocca, 

»” Ì E 86 

»» € poi con lettera ricordata , fenza 

 individuarla , non abbia potuto 

» parteciparla a Voffiguoria Illuftrif- 


"33 fima e Reverendiflima , come ll 


s avevo pregato, col fuppofto ch’'ella 
33 l'avrebbe benignamente gradita , 
39 quantunque fofle di poco momen- 
»; to, per concernere effa la fua Ba- 
3 dia di Seflo. Facendomi dunque 


3, iftanza il Signor Abate predetto 


3» di comunicarla ,$ adempifco quefta 
,° parte tanto più volentieri, perchè 
3; quando anche tal notizia nen fof- 
» fe ignota alla fua immenja cogni- 
so Zione , almeno quefta congiuntura 
»» mi dà campo di rinnovare a Vof- 
» fignoria Hluftriffima gli atti più 
»» offequiofi della mia umiliffima fer- 
3» VIT è 


3» La notizia è , che il Patriarea 
ss Goffredo, avanti la Sua promozio- 
,, ne al Patriarcato , fu uno degli 
» Anteceffori di V. S. Illuftriffima 
ss nella Badia di Sefto , come riferi- 
> fce l Annalifta del Moniftero di 
»» Admont, dato in luce dal P.Pez, 
so il quale nell’ anno 1182. ha le fe- 
» guenti parole . Ou/darîcus Patriar= 
» cha Aquilejenfis moritur , pro que 
» Gotfridus Abbas Sextenfis . In pro- 
» pofito di quefto Uldarico , che è 
s, il fecondo di tal nome, mi fovvie- 
,» ne un errore dell’Ughello, il qua- 
» le nel tomo V. Italia Sacra attri- 
so buifce al medefimo la  rinunzia 
» fatta da Burcardo e da Enrico fo- 
sì pra l Avvocazia e placito della 
», Chiefa d’ Aquileja , la quale fu 
so fatta in mano di Uldarico Primo, 
,, e non di quefto fecondo , come 
», appare dalle feguenti parole infèr- 
», te dallo fteffo Ughelli nella pre- 
» detta rinunzia. Qui Venerabilis Pa- 
so triarcha gaud:ns Super bis, que 
so, ex juffa & bona voluntate predifi 
sr fratris fui Henrici &c. Uldarico 
»» Primo che fu figlio di Marquardo 
»» Duca di Carintia e di Liutburga, 
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,'overo Liutgarda Figlia di Enrico 
» Imperadore, ebbe per Fratelli Lu- 
‘31 dolfo ed Enrico , Duchi parimen- 
sì te, ed Ermanno Primo Abate del 
sì Monaftero di Vitrins, fondato dal 
sy Fratello. Enrico . Uldarico Secon- 
» do fu Figlio: di Volurando Conte 
»» di Treven ; il quale non ebbe al- 
» cun Fratello di nome Enrico, an- 
» zi pare che: egli fili ftato l’ ultimo 
»> della fua famiglia ; onde effendo 
o feguita: la. rinuozia in mano di 
»quell’Uldarico , che aveva per fra- 
» tello un Enrico , ciò fi dee necef- 
»» fariamente intendere del primo e 
» non del fecondo . Per altro il Ca- 
»» ftello di Treven è fituato nella 
»Carintia , poco lungi da Villaco, 
»» dal quale ebbe |’ origine Uldarico 
3) Secondo , e non da un altro Ca- 
3» ftello di fimil nome , fituato nel 
3 Cragno, come crede il Valvafore; 
»» e ciò fi prova da una delle diver- 
+» fe lettere di eo Uldarico date in 
ss luce dal P. Pez. Saranno da molti 
» anni dacchè io infinuai a V. Sig. 
» Illuftrifs. d’aver fcoperta nel Mon- 
s, te di Croce , che è l’ Alpe Giulia 
», di Fortunato, una [fcrizione, e ne 
,, mandai un frammento di effa tale 
sy quale mi fu da altra Perfona traf- 
», meffa . Portatomi poi alla Patria 
» quattro anni fono , trovai il fenfo 
», di detta Ifcrizione tutto differen- 
», te da quello trafmeffomi , e ne 
» aggiungo quì quel poco che ne ho 
ss potuto ricavare ; non avendo avu- 
», to tempo di rilevarla intieramente 
», per un fiero temporale che mne lo 
3» impedì . La ventura Primavera 
» facendo ritorno alla Patria come 
»» fpero; cercherò di ricavarne |’ in- 
» tiero fenfo . L’ Ifcrizione è la fe- 
» Quente. 


Ma queta Hcrizione feguente Ari 
ftarco non la regala a’ fuoi Leggito- 
ri, non mica perchè è mozza , e di 
neffuno immaginabile ufo, ma per- 
chè invece di dar del fuo ha quì 
dato tanto dell’ altrui , che deve ba- 
fare. Addio Antiquarj miei, 


POSCRITTA agli ftefi Antiqua- 
rj. Un mio Corrifpondente promette 
un mazzo di ravanelli a quell’ Eru- 
dito che mi man derà una faddisfa-. 
cente Spiegazione del leguente Pataf- 
fio trovato fur un Sarcofago di terra 
cotta. È ) 


ENO. 
LH. 
GN. MILO: TR: 


A n B (DESATI previ 
cene e i, re Pr ti I in 


A. feguente Lettera venuta pur 

— ora di Londra a un mio A mico, 

ne da una Notizia di poca importan- 

za, ma che potrebbe non effere dif- 

cara a qualche mio poetico Leggito- 

re, onde per rifparinio d'un po’ di 
fatica, la ftampo tale e quale. 


Signor mio. Son degli anni parecchi, 
che leggendo anch io la Bib'ioteca dell 
Haym, mi fentti deffare un’ ardente vo- 
glia di trovare il Poema , di cui defi» 
derate notizia; e giunto in quefta gran 
Metropili nontardai molto a cercar con- 
to della Libreria Reale di Weftmin- 
fler , dove l’Haym lafciò f:ritto, ch: 
effeva l'unica Copia di quel Poema da 
efo veduta; ma mi fa detto che da al- 
cuni anni quella Reale Libreria era fa- 
ta dal palffato Re donata al Mufeo 
Britannico . Andai dunque al Mufeo 
Britannico, di cui vi farò un altra vol- 
ta la de‘crizione. Il Cuffode de’ nume-. 
rofifimi Libri quivi depoffi non ebbe 
dificolià di pormi quel Porma in maso, 
onde potetti toffo vedere , ch? l' Havna 
prefe un groffo granchio quando ne dif- 
fe che il Filogine era un Poema Epi- 
co conse VOrlando Innamorato, e che, 
come quell'Orlando, era fattura del fa- 
mofo <.onte Matteo Maria Bojardo , 
vero Padre di tutte le noflre Epiche 

Ta 
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° Invenzioni. Il Filogine , per difgrazia 
noffra non è altro che una geffa cofaccia 
in ottava rima fcritta da un Poetaftro 
Parmigiano del decimofeffo Secolo, il di 
cui nome no fo fe fi trovi în altre luo- 
go che nel Titolo di quefta fua Filaffroc- 
ca; il qual Titolo dice così . Il Philo» 
gine, Libro d’ Arme e d'Amore in- 
titolato Philogine del Magnifico Ca- 
valiero Meffer Andrea Bajari'o Par- 
meggiano, nel quale fi tratta di Ha- 
driano, e di Narcifa: delle gioftre e 
guerre fatte per lui; e dimolte altre 
cofe amorofe e degne , nuovamente 
ftampato MDXXXV. 1I/ Volume è in 
fegici, e nell'ultima pagina dice tam» 
pato in Vinegia per Francefco Bin- 
doni & Mapheo Pafini Compagpoi, il 
mefe di Giugno MDXXXV. E° fam- 
pato in carattere femigotico , e in otio 
fogli , fenza numeri , e fenza regiffro . 
Ogni facciota, divifa in due Colonne , 
contiene dieci ottave, e tutto il Poema 
è di quindici mila verfi circa, de qua- 
li io bo avuta la pazienza di leggere 
fo:fe due mila; cofa che , dall’ Autore 


in fuora, nefuno ha probabilmente mai 


faita, nè alcuno farà mai pù , che la 
feccagine è troppa. Una milera Dedica- 
toria in pre'a è indirizzata dall’ Au- 
tore a un fuo Compatte cordiale , e 
offervandiflimo Confanguineo chiama- 
to il Magnifico Mefler Giovan Fran- 
cefco Garimberti . È quefta Dedicato- 
ria ne dice chiaro , che tutta l’Opèra 
fù da efflo Autore feritta in quattro 
Mefi per ubbidire a una Dama, la 
quale avendo letto un Libro de'[uoi So- 
netti , gli ordinò di comporre qualche 
Trattato amorofo ; e fiamo inoltre in- 
formati da una Lettera impreffa în fi- 
ne, e fcritta da un Antonio C'arpefla- 
no al Lettore , che fu egli il Signor 
Carpeffano che con foitile affuzia ha ru- 
bato 11 Manrufcritto all'Autore , © pot 
fenza faputa e contra la voglia fua , 
l' ha fatto ffampare , perchè il Mondo 
non rimaneffe privo di così ffupendo 
Poema. E° però da notarfi che quel Car- 
peffano fw non meno bugiardo di quel 
che fi confefa ladro , perchè il Libro 
non poteva ffamparfi fenza faputa, e 
conto la voglia dell Autore Bajardo 


quando la Dedicatoria fia , come lo è 
certamente , del Bajardo fleffo . Nè oc- 
corre dire che la Dedisatoria infieme 
col Titolo farà (tata, comes ufa foven- 
te, fampata dopo il Poema in pagine 
ffaccaie da quello , perchè il primo Fo- 
glio contiene il Titolo, la Dedicatoria , 
e tania parte d'effo Poema quanta ne 
poteite contenere. Molti Scrittori de’tent= 
pi noftri banno , come molti de tempi 
andati, fa:to ufo di fimili fciocchi artî- 
fizjs € hanno tentato di cattivarfi bene- 
volenza e favore da’ Leggitori con mo- 
firarfi umili, e pieni di diffidenza , e 
con aficwsarli che non farebboniti a in- 
faftidire le genti in ifftampa je aveffero 
potuto fottrarre gli Scritti loro alla gen- 
tile importunità , 0 all’amichevole ra= 
pacia di Meffer un Tale, o di Madonna 
una Quale ; ma i Cattivelli non fono 
tatti soffi come il ladro Carpeffano , e 
procurano di dare miglior apparenza 
alte loro bugie , che non diede colui al- 
la fua , né è per lo più facil cofa il 
prenderli ful fatto, come filalcia pren- 
dere colui . Eccovi, Signore , tutto quel» 
lo che vi poffo dire del Filogine, di cai 
l'invenzione è puerilmente folta , e i 
verf tanti fiofci e miferi, che non mon- 
ta il pregio buttar via una pennata d' 
inchioffro di più în cofa tanto dannul- 
la. Addio. 


Di Londra, Febbrajo 1764. 


ti 


II SIE SOTA 


RIAZZZNZI GEIL TA ll connna 


L Signor Giorgio Felini Mercante 

di Liquori Bevibili, mi fcrive da 
Parma intorno a que’ Fiafchi Numero 
Ventifei mandatigli da Milano per 
Saggio , e fi lamenta meco d’ eflere 
ftato gabbato nella fua afpettativa , 
trovando che que’ Fiafchi hanno la 
paglia bella e lucente come l’ oro, 
ma che varj Liquori contenuti in ef- 
fi fono tutti fvaporati ; al che rif- 
pondo ; 


Che s'egli aveffe affaggiato di que’ 
Fiafchi la mattina a digiuno , gli 
avrebbe trovati tutti fquifiti ne’ loro 


rifper- 
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rifpettivir generi. Tanto la' Birra e 
il Sidro contenuti in quindici d' ef- 
fi , quanto il Vino di Portogallo 
degli altri andici , fono tutti Liquo- 
ri perfetti ; e perfetti in modo, 
che neppurre nelle Cantine del Caro 
e del Bembo non fe ne trovano de’ 
meglio, comechè, a dir vero, il Ca- 
ro s' abbia in un lato della fua Can- 
tina un Carratelletto di Montepul- 
ciano, a cui non v’ è che apporre. 
Ma forfe il Signor Felini non -ha, 
come dicono in Ollanda , un palato 
da Viaggiatore, ed to fofpetto ch'egli 
s° intenda folamente de’ Vini di No- 
vellara o di Bagnolo. Se quefto è , 
non fi ponga a far incetta d'ogvi for- 
ta di Liquori cel penfiero di trafficar- 
li, perchè correrà rifchio di fallir 
prefto . Se poi io m'inganno nella 
mia congettura, e s'egli ha vera- 
mente quel palato da viaggiatore , che 
tanto vale quanto dire palsto eniver- 
fale, neceffario a chiunque vuol fare 
queta forte di traffico , fi lafci pur 
confortare da Ariftarco , che ha le 
papille della lingua fenfibilifime, ad 
empierfi la Cantina d’ ogni Liquo- 
re offertogli da quel Corrifponden- 
te . Concedo che alcuno de’ Fia- 
fchi già mandatigli è un po’ più pic- 
colo del dovere j; ma dovrebbe effer 
noto al Signor Felini, che tutti i 
Fiafchi non poffono effere a una mi- 
fura; ed avrebbe dovuto altresì ac- 
corgetfi , che una buuna metà de’ 
Ventifei fono affai più grandi che 
non i Fiafchi comunali. Ma un po’ 
più grandi o un po’ men grandi ch'e’ 
fieno , il Signor Felini ne compri pure 
un’altra Caffa arditamente, che alfin 
del conto fe ne troverà contentifli- 
mo, fempre però ricordandofi, come 
‘ho già accennato, che certa forte di 
Liquori vanno affaggiati la mattina 
a digiuno, e non dopo il pranzo, e 
con la bocca fcaldata da’ Vini noftra- 
ni , ancorchè buoni; o quel che è 
peggio, guafta da Acquevite ftranie- 
re mal diftillate, come troppi fmemo- 
rati Mercantelli fogliono tuttodì fare. 


All’altro Articolo della fua Lette- 


ra rifponderò quando avrò dibattuto 
bene quel punto con Don Petronio, 
che è anch'egli un poco dell’opinio- 
ne del Signor Felini. i 


POSCRITTA. Gli raccomando d'’ 
affaporare adagio adagio del Fiafco 
Numero fette, e del Fiafco Numero 
Quindici. Della Seconda Caffa ne ho 
ancora miglior opinone che non del- 
la Prima. 


IZZO, SEDE PIATTA STE perni COIN pren E pe 


Un buon 
BOLOGN ESE 
| Ad 
ARISTARCO. 


Signor mio. Se volete che i no- 
itri Letterati s'arrifchino a man- 
darvi qualche coferella per ufo del 
voftro Foglio , trattateli fempre con 
quella dolcezza con cui trattafte quel- 
lo che vi mandò l’Oda Felice l'Uom. 
Noi fiamo Gente piena di buona vo- 
lontà verfo di voi, e faremo quel po- 
co che potremo per ajutare coni voi 
il Bene Univerfale delle Italiane Let- 
tere; ma avvertite che non fa nulla 
chi co’ Bolognefì vuol andare alla 
brufca. E quì notate che vi dico 
quefto per ricordo, e non per configlio, 
veggendovi poco amico di conigli. 
Intanto fe queft' altr’ Oda vi piace, 
fia voftra. Addio. 


Con torva faccia e rea 
Invocando l’Averno 
Il Giovene Africano 
La minacciante mano 
Alza, e giura odio eterno 
Al'a ffirpe d' Enea. ©" ° 
Pot move furiefo 
E pien d' alta vendetta 
Contro l' altera Gente > 
Eccolo orribilnsente 
Stralunar dalla vetta 
D' un dirupo nevofo. 
La rabbia d'Aquilone 
Che d'un occhio lo priva 
Nul» 


Nulla cura il feroce; 
Anzi con rauca voce > 
Urla , ferida , ravviva } 
Chi lo fiegue carpone . 
Giù vien dall’ Alpe, come 
Saffo enorme , che parte 
Seco tragge del Monte : 
E allora fu che in fronte 
Sentifti , Italia, alzarte 
Per terrore le chiome. 
Già ’1 Tefino e la Trebbia 
Veggion con ifpavento 
Sanguinofe lor” onde : 
1) Roman fi confonde, 
E fugge, come al vento 
Fugge innanzi la nebbia. 
Chi chi all’ impeto regge 
Della fpada fatale 
Sul Trafimeno e a Canne? 
Men fcempio fer le zanne 
Dell’ orrendo Cinghiale 
Nel Caledonio Gregge. 
Roma allora apprendee 
A conofcer î mali, 
E gemer fu fentita, ui 
Che l’Aquila atterrita 


Raccolfe le grand' alî I ha 


Sul) alto del Tarpeo. 

Ma fingendo paura 
Di fuggir non fi ffanca 
L’ accorto Dittatore, 
Ed il prifco valore 
Riaccende, € vrinfranca 
Nelle Romulee Mura. 

‘ Già un Scipio, già un Marcello: 
Con terribile grido 
E/con della Cittate ; 
Già con le fpade alzate 
Son d’Africa ful lido, 
Già l’empion di macello. 

Già di Capua le Amanti 
Da’ lor fuggiafchi Drudî 
Abbandonate fono ; 
Già | fragore e"! vintuono 
De brandi e degli fcudi 
E° in contrade diffanti. 

Sete non mat fatolla 
Di Regno ! A brano a brano 
Sqarciata anche Afia ffride; 
E Annibale s' uccide : 
Nel veder di lontano 
Cartagine che crolla. 
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Cede al Quirino orgoglio 
Ozni Popolo, al fondo 


| Di (chiavità condotto > 


Oh fomma forte ! Tutto 
Il foggiogato Mondo 
Adora il Campidoglio! 

. 0 Roma, vincitrice 
Dell’ Univerfo, or godi 
Tanta tua gloria în paces 
Perpetuo amor verace 
Tutti i tuoi Figli annodi, 
E ti renda felice? 

‘© E poi ch ogni procella 
Pafsò , nelle tue mura 

Fa di virtà telauro, aus 
E qual Pianta di lauro plot 
Dal fulmine ficura 
Crefci fempre più bella. 


L'Usbergo fanguinofo È 
Appefo irrugginifca 
Del Bifronte nel Tempio ; ch 


Nè offrir Olocauffo empio 
Il Flamine più ardifca 
«Al Nume bellicofo. 
Depofto il Tebbro tirato 
Ogni penfiero bieco, 
Di tal faper s’adorni 
Che più ne’ fuoi Soggiorni 
Non off un Fiume ‘Greco mer 
Laudar Omero e Plato. 
Popolo Mluffre e chiaro, 
No, non effer più fchivo 
Dell’aratro e del gregge? 
A chi l Olimpo regge 
Fu fempremai Olivo 
Più della Palma caro, 
Che dico? Ab de tuoi Figli 
L'un già l’altro minaccia 
(Col ferro, e col veleno; 
E già la gola e il feno 
L'Aquila tua fi ffraccia 
Co' Juoi medefmi artigli . 
Mille Furie efecrande 
Traggon nelle tue Porte 
La Difcordia e la Guerra! 
Roma infelice! A terra 
Tu gia ti butti, e Morte 


‘ (Già fopra te fi fpande. 


POSCRITTA. Mi féordava dirvî 


che l'Autore di queft' Oda, o buona 


o cattiva che vi paja , è Paftor Ar- 
cade. E vi 
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LA BOTTEGA DEL CAFFE' 
nai Commedia 
DI CARLO GOLDONI. 
‘Im Venezia preffo il Pafquali 
n; : 4761 er 
‘E la feconda del Tomo Primo. 


TOn fa duopo fprofondatfi fover- 
N chio nello Studio della Fifica 
e della Storia Naturale per effere con- 
vinti, che le Cofe deftinate ‘a du- 
rare gli anni ‘e gli anni non fono 
mai ‘condotte celeremente a maturità 
e a perfezione; Quindi è , che le 
Pietre e i Metalli fono dalla Natura 
formati a bell'agio; quindi la Quer- 
cia, eil Cedro, el’ Ebano, e il Mao- 
gano , e l'altre Piante i di cui legni 
fanno ‘refiftere al rcinpo quafimente 
come i Metalli e le Pietre , crefco- 
rio con tardiffima ‘leritezza; e quindi 
tanto è più lunga la Vita d’un Ani- 
‘male in paragone di quella d’un al- 
tro, quanto maggiore fù la diftanza 
dall’ ora del fuo concepimento all’ 
ora del fuo nafcere ; nè fra’ miei Leg- 
gitori cred’io vi fia alcuno che abbia 
quì bifagno ‘d’una Poftilla în margi- 
ne perchè gli fi apprenda che lun- 
ghiffima vita vivono îl Cammello e 
I’ Elefante, ma breviffima il Mofcio- 
tino e il Pidocchio. 


(Quefta Offervazione fi può molto 
propiamente eftendere a i Parti dell’ 
umano Ingegno nè più nè menoche 


alle Produzioni della Natura ; e co- 
mechè quelle Compofizioni , che non 
fi fono nel cervello d’uno Scrittore 
debitamente ftagionate, poffano qual- 
che volta con l’infolitezza della loro 
affrettata generazione fedurre il no- 
ftro giudizio, e rapire d' improvvifo 
l'approvazione e le lodi nottre , cer- 
ta cofa è però, che prefto cefferà in 
noi quella fubitana miaraviglia che 
ne avrà furate quelle lodi e quell’ 
approvazione, e che tutti- d’ accordo 
lafceremo piombare nella noncuran- 
za e nel difpregio quelle celeri Com- 
pofizioni, tofto che vedremo lor dare 
fl primo cozzo «dalla Rifleffione e 
dall''Efame. 


In confeguenza di quefti ‘aniverfa- 
li ed infallibili Principjy non'occotre 
avere il Dono delle Sibille pet in- 
dovinare quale farà la fortè di que- 
fta BOTTEGA del CAFFE’ ,e di 
quindici altre ‘'Cormmedie , che il poco 
accorto Goldoni fi vanta d’aver tut- 
te compofte nel breve fpazio di do- 
dici: Meli. Se a quell’ intemperato 
calote 'di fantafia,:che lo rende ri- 
marchevole fra gli Scrittori moder- 
ni , Egli aveffe congiunto baftevole 
difcernimento , o non fi farebbe 
lafciato portar via da quell’ intempe- 
rato calore a fcrivere Sedici Comme= 
die in un amn0, o non fi farebbe ma 
nè in vocè nè in ifcritto. dato un 
vanto, che ben può renderlo ammira- 
bile ‘all’ ignorante Volgo , ma che 
deve neceffatiamente renderlo tridi- 
colo mi ini di Coloro, i i al 
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Ti.da Orazio, e più dalla Ragione, 
fono ftati ‘informati che le -noftre 
Produzioni ‘mentali è duopo fieno 
molto ‘bene maturate , fe ‘vogliamo 
avere qualche mezzena ‘probabilità 
della ‘loro :‘oftinata ‘refiftenza contro il 
Dente della Critica, é :contro .la 
Ruggine de i Secoli. 


Nè foltanto un Autore fa una co- 
fa da renderfì :ridicolo , avvertendo 
i Leggitori d'avere fpacciata quefta 
e quell'altra :fua Compofizione «con 
precipitofa preftezza , ma ‘fa ezian- 
dio ‘una -cofa affatto ‘inutile , quando 
non voglia oltraggiofamente fupporre 
-4 :fuoi ?Leggitori del tutto ftolidi ; 
avvegnachè :poco ‘lume occorre a un 
Leggitore anche di mediocriffima vi- 
fta :-per difcernere ‘fenza il fuo ma- 
gro ajuto quali fieno :quelle Compo- 
fizioni da lui compofte con pefo , 
con inumero , -e .con mifuira , e qua- 
li fieno quell’ altre tirate giù alla 
prefta , o, come diceva quel Fioren- 
tino, :abborracciate alla (ciamannata, 


E che quefta Bottega del Caffè fia 
propio una di quelle dal Goldoni 
abborracciate alla fciamannata, melo 
provano tre Cofe . ‘Me ‘lo prova l 
Intreccio fuo , icavato in parte dal- 
la povera circonftanza di tre ‘Bot- 
teghe, una Locanda , e un Alloggio 
di Ballerina , tutto in wvicinanza.; 
‘e.in parte cavato da un romanzefco 
.@ inverifimile Accidente , cioè quel- 
lo dell’ Arrivo d'una Pellegrina, che 
non fa fe il fuo Marito fia in 'Ve- 
nezia, in Conftantinopoli, o nel Pe- 
rù,.e tuttavia ne va in traccia . Il 
Goldoni verrà egli a dirmi che quefto 
Accidente fia preparato e :cavato 4. 
peco a poco dal fuo Soggetto? La Se- 
conda .cofa, che fenza :l .ajuto dell 
Autore im’ avrebbe fubito moftrato 
che quefta Commedia fù fatta in po- 
chi giorni, ;anziin poche ore, fonoi 
fuoi Caratteri, che'în parte fono. me- 
fchini. e in parte ffravaganti e, fal- 
fi, e di cattiviffimo efempio , co- 
me or ora vetlremo: E la terza cofa 
finalmente è la barbarie della Lin- 


‘gua, e lo Stile fcritto fenza la mi- 
‘nima lindura , e :fenza ila minima 
«energia .. Io non farò troppi sforzi 
per moftrare quefto fuo terzo Difet- 
to, perchè è un Difetto tanto comu- 
‘ne a ‘tutte le Commedie, anzi a tut- 
‘te le cofe fcritte da quefto ftupendo 
Poeta, che non fi finirebbe mai, :fe 
fi voleffero ‘indicare tutti i fuoi Spro- 
‘pofiti di ‘Lingua , ‘e tutte le ‘Inele- 
ganze del :fuo Stile. Lafciando :pe- 
:tò che chi ‘ha qualche -cogn izione 
di Stile e.di Lingua frema es’ iftizzi 
a fua pofta vedendo dal Goldoni co- 
:ftantemente inegletto., anzi ‘perfetta- 
.mehte ignorato ‘tutto quello che, per 
.dirlo con Frafe ‘propia’ :de’ Rettori- 


«ci, fi riferifce alla -Elocuzione ; ‘e 


fdegnando anche di parlare d'un In- 
‘treccio -che non è Intreccio , farò 
folo qualche :Offervazione fu i -Ca- 
ratteri da effò introdotti in quefta 
fua Commedia, 


‘GI’ Interlocutori dunque di quelta 
fua BOTTEGA del CAFFE’ fono 
‘tredici, ma i ‘Caratteri , o per me- 
glio dire quelli che l’ Autore ‘ha in- 
:tefo di ’rapprefentare come°Caratteri, 
non fono tanti , «e ‘fi poffono ridur- 
re a cinque; Cioè RIDOLFO ‘Caffet- 
‘tiere , [EUGENIO Mercante , "Leandro 
Baro da Carte, DON MARZIO mal- 
dicente ,-e il Bifcazziere .PANDOL- 
.FO Truffatore. 'Diciamo :però prima 
quello che'fignifica ‘il Vocabolo CA- 
RATTERE nell’ -erdinario fenfo del 
Teatro, ‘e poi :verremo :a quefti cin- 
«que Caratteri, 


| Per CARATTERE dunque s in- 
‘tende ,, quell’ .Interlocutore ‘0’ mafchio 
»» 0 femmina , che col fuo ‘confiffente 
«n parlare se con le fue confiffenti azio- 
sa ni fi moffra d' effere ‘piuttoffo una 
ss tal Perfona ‘che non un'altra Perfe- 
33 na + “Secondo quefta Definizione 
.sì non fi confidera CARATTERE un 
> Capitano di Birri , per efempio , 
> Che ‘pel ‘bifogno d' una fola Sce- 
3) na viene in mafchera a una Bot- 
sy tega; che quivi fa folo alquante 
» Interrogazioni fuggeftive a un Av- 
‘35, Ven 
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», ventore di tal Bottega. trovato: a 
». calo; e che poi fe ne va fenza che 
s» quel tale: Avvventore lo: poffa dé. 
3, dal fuo parlare o: dalle fue: Aziotii: 
», fofpettare: pey Capitano di Bir- 
sg ti, e che non farebbe neppur dall’ 
»» Udienza conofciuto. per altro che: 
sy per una femplice Mafchera ,. fe dalla, 
3» fua: propia bocca in un a parte, 0: 
», fe da: alcuno: degl’Interlocutori non: 
» foffe manifeftato: per. Capitano. di 
sw Birri. E. così non fi confidera:nep- 
» pur per CARATTERE un: Servo 
» di Locanda, il quale porta per mo. 
» di dire una Seggiola a un Fore- 
»» ftiere: ivi alloggiato: perchè fi feg- 
» ga, 0. che gli reca. le vivande in 
» tavola quando pranza, o che fa al- 
» tre fimili faccenduole teatrali di 
33: poco: o: neffun conto; e in fomma 
9», non: fi confidera. come: CARAT- 
» TERE quell’ infignificante. Inter- 
so locutore che non contribuifce con una 
»». indifpenfabilifima parte all Intreccio. 
so e alla Condotta del Dramma , e che 
» per confeguenza non fifa: fopra fe 
so ffeffo una notabile porzione degli Af- 
sv fetti o favorevoli o contrarj dell 
ni Udienza. 


Ho voluto quì definire e fpiegare 
così ampiamente quello clie deve in- 
tenderfi per CARATTERE , perchè 
il Goldoni, come s'è veduto e toc- 
cato. con mano: dove parlai del fuo: 
Teatro Comico , fi rimena di continuo 
per bocca quefto Vocabolo fenza trop- 
po: intenderlo: : | ho voluto: definire 
perchè poffa intendermi bene anch’ 
egli, cafo che quefte mie Offerva- 
zioni gli cafchino fotto l’ occhio, e 
perchè, intendendomi , poffa rendere 
le fue Commedie degne del favore 
univerfale , fe giudicherà a propofi- 
to di correggerle, cofa che certamen- 
te gli torrà più tempo: che non lo 
fcriverne fedici.. » 


Il Protagonifta dunque , o fia il 
mrincipal CARATTERE di quefta 
Commedia è RIDOLFO. Quefto: Ri- 
dolfo , ftato um pezzo Servidore in 
cafa del Padre d’ Eugenio , avendo 


in. qualche fino di fervigio avatiza- 

to qualche foldo:; ha. voluto: final- 
niente mutar meftiero., e s° è meffo. 
a tener Bottega di Caffè . Non fi 
può dire il numero delle qualità 
che il Goldoni ha accumulate in 
quefto Ridolfo. Ridolfo fputa fen- 
tenze e documenti intorno. al tener 
Bottega di Caîfè con Trappola fuo 
Garzone :: Ridolfo dà de’ buoni con- 
figli a tutti i fuoi Avventori fenza 
efferne ricercato. Ridolfo è lepido , 
e crede una bella lepidezza il dire 
che non dà di nafo a neffiuno quanvido 
{fi parla d’ una porta di dietro ; e 
Ridolfo. ficca in un Camerino un 
Marito e una Moglie perchè faccia- 
no pace, ma non entra poi a fare if 
Teffimonio quando Marito e Moglie 
fanno pace in un Camerino . Se però 
in quefti due tratti Ridolfo moftra 
d’ effere un pochino /porco , e uti 
pochino ofcezo., Ridolfo è nientedi- 
meno: un: Caffettiere morale, e bel- 
liffime fono le morali Prediche cl° 
egli sà fare ad Eugenio fcapeftrato , e 
a. Pandolfo Truffatore. Ridolfo nom 
ama dir mal del Proffimo , e non 
f: neppur penfar male d’una Balle- 
rina di Teatro che paffa per Ia Con- 
cubina d’um Baro: ricevuto da effa 
anche di notte in cafa fua; ma Ri- 
dolfò fi icorda la Morale , dicendo, 
male di Don Marzio e di Leandro 
dietro alle loro (palle. Ridolfo fi la 
fcia vigliaccamente trattare da Bwfe © 
fone, da Temerario, da Balordo , da. 
Bugiardo , da Afino, e da Somaro da 
Don Marzio: ; ma Ridolfo fcaccia 
coraggi famente dalla fua Bottega 
quello. fteffo. Don Marzio , perchè 
ha inmocentemente fatto da Spia ;: 
e palefato per Truffatore uno che è 
di fatto um Truffatore. Se Ridolfo è 
vigliacco e .coraggiofo infieme con 
Don Marzio, Ridolfo è poi corag» 
giofifimo contro. il Figlio del fuo 
antico. Pad:one , affaltandolo fino 
con la fpada in mano, maftrattando- 
lo di: parole, e menandogli via la 
Moglie per falvarla dalle fue furie. 
Ridolfo fa che Leandro e Pandolfo 
fono due Bricconi , e vorrebbe che 
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Eugenio non foffe da effi barato e af- 
faffinato, ma non ardifce palefarglie- 
li per tali, fenza che fi fappia per- 
chè. Ridolfo poi , quantunque non 
fia ftato, per fuo dire, che um fem- 
plice Servidore d’ un Mercante, è 
però bravo Latinifta, e taccia Trap- 
pola fuo Garzone d’ ignoranza nel 
latino, fentendogli dire certe parole 
latine a propofito , perchè Trappola 
le fpiega male, dopo d’ averte dette 
bene; anzi Ridolfo è più che un poco. 
Anatomico, parlando bravamente del- 
le Fibre e de’ Nervi dello Stensaco 
e della Si?o/e, e. della Driafole.; fen- 
za contare che Ridolfo è anche Me- 
dico, e che fa che vuol ‘effere: Rofo- 
lio ‘enon. Acqua per mettere in moto 
ghk Spirti oppreffi., non avendo. forfe 
nvai avuto occafione di notare che. 
a: chi va in deliquio,, come la Mo- 
ghie d' Eugenio, fi butta dell’acqua. 
ja faccia:, cei non del: ‘rofolio: i In 
fomma Ridolfo è. un Eroe. ritratto; 
dal: Goldoni perchè. ferva di. model- 
lo: a chiunque fi picca d’ effere. un 
piudente e coftumato. Galantuomo.. 


+ Ora, domando io, Chi è Coluiche» 
leggendo: quì «il Carattere di quefto: 
fuo Protagonifta raccolto tutto. infie- 
me, e privo dî tutto quell’ ajuto che 
la ruffiana Scena gli fomminiftrava 
nella Rapprefentazione ,. Chi è ‘Co- 
lui che non veda che il Carattere:dì 
quefto: Ridolfo è un Pafticcio»fatto 
di cofe diverfe, e. incompatibili una 
con l’altra ? H Goldoni, nella Let- 
tera a chi legge la Bottega del Caf- 
fè , dice che i fuoi caratteri fono 
Univerfali , Umani , cioè Naturali , 
Verifimili, e forfe Veri. Ma:ne ha Egli 
trovati molti» degli Uomini nell’ Var. 
verfale d'Italia, che fenza: coltura, 
e con la Livrea indoffo:, fappiano 
effere Moralifti, Anatomici-, Medi- 
ci, e Spurafentenze? Ne haegli: tro- 
vati molti di quefti Servidori. che. 
fanno far la predica ‘agli altri, é che. 
fono fporchi e ofceni: effi: fefli ? Ne 
ha egli trovati molti di que’ che mo- 
ftrano tanto rifpetto per una Balleri= 
za di coltumi apparentemente. fcor 


retti, e che poi dicono mafe di qne- 
fto e di quello: dietro le loro fpalle ? 
Ne: ha egli trovati molti di quelli , 
che a fedici ore fi lafciano dare af- 
fai del Buffone e del Bugiardo , e 
detl’ Afino e del Somaro a diecifett’ 
ore; e che poi a dieciott’ ore caccia- 
no oltraggiefamente e con coraggio 
dalle loro pubbliche Botteghe quelli 
fteffi-che li hanno pur ora chiamati 
Somari, Afini, Bugiardi,, e Buffo- 
ni? Ne ha egli trovati molti de’ Ser- 
‘vidori riveftiti da. Caffertieri , che 
affaltino con la Spada in mano di- 
nanzi alle loro: Botteghe i loro Ami- 
ci, anzi i Figli de’ loro- antichi Pa- 
droni , e che facciano a. quelli lo 
fmargiaffo addoffo, pronti a sbudel- 
lazli:, o. a farti sbudellare , fe non. 
fe ne. vanno: ? Nè ha egli trovati 
molti degli: Uomini onefti, che s° 
offendano fe un: Avventore della lo- 
ro Bottega fcuopre innocentemente 
per: Truffatore uno-che- è conofciuto: 
da effi. per. Truffatore ? E in fom- 
ma ne ha egli trovati molti di queft® 
Ridolfi che abbiano: riunite tutte 
quefte diverfe e ftrane qualità , che 
Egli ha pazzamente ammuchiate tut- 
te sù quetto fuo Ridolfo ? E quefto 
fi chiama: da' lut fenza ferupolo un 
Carattere Uxiverfale ? Un Caratte- 
re Naturale? Un Garattere Kerifimi= 
le, e forfe. Vero ?: Signor. Avvocato: 
mio ,.quefto: è wn Carattere falfo ; 
un ‘Carattere contraddittorio , ‘un 
Carattere bislacco ; che non fi trova 
nell’ Univerfo ; che non fi da in Na- 
tura ; che non ha un jota del Verifi- 
mile, nè un fota del Pere;ie quan 
do Voi credete che i Caratteri fatti 
a quefto: modo fieno Univerfali, Na- 
turali:, VWerifimili ,. e Veri, Voi non 
avete. neppur Idea di quelle cofe 
nelle quali .v'. efponete a. far da 
Maeftro ... — 


Non dico nulla dell’ Improprietà 
che: fi commette ,. fcegliendo ‘per 
Protagonifta. d'una Commedia. un 
Chiacchierone plebeo , che fù prima 
Servidore d’un Mercante, e che s° 
innalzò poi fino alla dignità: di Bot» 
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tegajo comunale. So , che vi fono 
de’ Servidori e de’ Bottegaj onorati e 
dabbene ; ma v’ è forfe nelle varie 
‘Claffi della ‘Gente dabbene e ono- 
rata una fcarfezza sì grande d’ Ori- 
ginali da copiare; che un Poeta ab- 
‘bia da andar a pefcare nella Livrea 
‘e nelle Botteghe un Prototipo de’ 
‘Galantuomini ? 


Diamo un'occhiata agli;altri quat- 
‘tro Caratteri, e li troveremo anch’ 
‘effi contraddittorj, bislacchi , e non 
‘meno ‘a proporzione pazzamente di- 
pinti di quello del Caffettiere Ri- 
»ddolfo.. 


EUGENIO, Secondo Carattere del- 
fa Commedia , è un giovane Mer- 
«cante , che ha una Moglie giovane 
‘anch’ effa , e bella , e ben nata, «e 
‘ben allevata; e, da quel poco chedi 
Jei fi vede in due 'Scene, amante del 
‘Marito, defiderofa del fuo bene , e 
‘fenza veruno di que’ difetti che ren- 
«dono le Mogli increfciofe e odievo- 
voli a 1 Mariti. Eugenio non è 
gonzo in cofa alcuna , fuorchè nel 
‘giuoco, e appunto il ginoco è la fua 
‘paflione predominante. ‘Egli perde da 
-gonzo con un aftuto Baro cento Zec- 
chini 77 contanti, e ‘trenta fulla parola, 
‘cioè perde tutto il danaro contante 
‘che ha ‘al mondo ; e trenta Zecchi- 
‘ni di più, che non potrebbe pagare 
fe non aveffle delle Mercavzie da 
vendere ; cofa da mettere un Mer- 
cante Uomo d’onore, come è lui,in 
una perpleflità e in un affanno gran. 
de. Di fatto quefta perdita rurba e 
«confonde il povero Eugenio di tal 
maniera, che non fa più ‘nè quel che 
fi dica, nè quel che fì faccia. Eu- 
genio non vede più quella Tazza di 
Caffè che gli è pofta innanzi. Ma 
quantunque confufo e turbato a que- 
fto ftrabocchevol fegnio , pure non fi 
fcorda che la delicatezza del fuo 
onore Io obbliga indifpenfabilmente 
a pagar fubito i trenta Zecchini 
perduti fulla parola in un’ infame 
Bifcazza ; onde fa fubito vendere della 
fua mercanzia, e trovati così quaran- 


ta Zecchini fubito , paga i trenta che 
deve, torna a ginocare di nafcofo e 


‘pieno di paura d’effer vito dal treinen= 


do Caffettiere , e vince /eî Zecchini. 
Quefto immenfo guadagno di fei Zec- 
chini mette quefto Mercante quafi fa!- 
lito in un orgafino d’ allegrezza co- 
sì grande, che fcorda fubito la perdita 
purora fatta di ceztotrenta Zecchini;or- 
dina fubito uu gran pranzo; invita al 
fuo pranzo tutti quelli che gli s’ affac- 
ciano; fa all'amore con laBallerina, e 


«con la Pellegrina; e dalla fineftra della 


locanda dove pranza, beve alla fa- 
lute d’ una Donna mafcherata che 
vede giù nella ftrada , e I’ informa 
molto naturalmente che lì fono tutti 
Galantuomini , che banno in Compagnia 
delle Donne meglio di le . Mentre V 
impazzato Eugenio è nella maggiore 
fmania di quefta fua allegrezza, tute 
‘ta prodotta dal detto immenfo gua- 
dagno de’ /er Zecchiri, ecco che na 
fce un battibuglio tra i Commentfali 
da lui invitati a pranzo feco ; onde 
corre dietro ad effi giù nella ftrada, 
battendofi fpada a fpada col Baro 
Tieandro per difendere nna Pellegri@ 
.na che fl dichiara Moglie dello flef- 
fo Leandro , e che Leandro vuole 
‘perciò ammazzar fubito , e fenza 
cirimonie . Fatto fuggire bravamen- 
te il Baro , Evgenio fi volge alla 
Donna .in'-mafchera , alla di cui fa- 
fate aveva bevuto -pur allora dalla 
fiueftra., la riconofce per fua Mo- 
glie, e fubito anch’ egli la vuole 
‘ammazzare , come Leandro voleva 
ammazzar la fua. Ma Ridolfo , pa- 
ziente Buffone., paziente Bugiardo , 
pazientiflimo Afro e Somaro fino a 
quel punte , diventa quì pel bifogno 
dell’ Intreccio un intrepidi(fimo Bran- 
dimarte, e accorrendo al romore con 
da fpada muda in mano, affalta Eu- 
genio con quefte fpaventevolifime 
parole : Che pretende di fare , Padron 
mio? Ch: pretende ? Crede per amver 
quella Spada d'atterrire tuito il Mon- 
do ? :Quefa povera Donna innocente 
non ha neffuno che la difenda; ma fin 
che avrò fiato la difenderò ben io . 
Anche minacciarla ? Signora, venga 
3 con 
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«con me, e non abbia timor di niente. 
+A.quefte parole, pronunziate vera- 
mente ‘con quella orrenda collera 
. che è rimarchevoliffima ne’ Caffet- 
tieri di Venezia quando fi battono 
fpada a fpada dinanzi alle foro Bot- 
teghe co’ loro Avventori che ‘cerca- 
no d'ammazzar le Mogli; a quefte 
parole pronunziate con quel .genero- 
fo furore, che è naturaliffimo a chi 
era poco prima un Buffore e un ‘So- 
maro , e altre belle cofe, il malarri- 
vato Eugenio refta come un Gallo ., 
a cui è d’improvvifo tagliata la -cre- 
fia e la tefta tutto infieme : Euge» 
nio rimane attonito ., e ftupefatto ; 
‘onde .mortificato , «e fenza parlare , .e 
fremendo ‘tra il roffore .e la rabbia , 
( notate che bel contrafto di paffio- 
ni) e gittando il cappello în terra da 
difperato, va nella bottega interna del 
Caffé , depo d’ aver rimefa la fpada 
nel fodero; e così fi lafcia condurvia 
la Moglie dal vittoriofo e trionfante 
Caifettiere perchè lo vede repenti- 
namente diventare un Brandimar- 
te , benchè teftè aveffe fatto da Bran- 
xlimarte anch’ effo , e incalzato con 
quella fua Spada il Baro ‘Leandro ,, 
e fattolo fuggire in cafa della Balle- 
rina .a furia di floccate di terza edi 
quarta. 


E quefto voffro Eugenio ., Signor 
Goldoni , è egli un Carattere ‘Uzi- 
verfale? Un Carattere Naturale , ‘0 
Umano come voi dite ? Diventano 
dunque i “ ercanti univerfalmente <e 
maturalmente matti d' allegrezza quan- 
do ‘guadagnano /ei Z:cchini fubito 
dovo -d’ aver perduti .tutti i danari 
che avevano in contanti ., e quando 
non retta ‘loro più un foldo' in caf- 
fa ? Puo darfi che qualche Giuocato- 
te dopo .d’ avere perduta :una groffa 
fomma :fia rallegrato dalguadagno d’ 
una piccola fomma ; non -è però Ve 
ro nè Verifimile in Natura e Univer- 
Salmente , che gli Uomini fieno -co- 
me Voi dipingete il voftro fantafti- 
co tugenio; il quale non ha neppu- 
te alcuno de' Quattro Ingredienti fud- 
detti, quando, furprefo da una Mo- 


‘ta .quetta ., ‘Signor 


glie dabbene , minaccia fubito.d° am» 
mazzarla con Ta f£p:da in una Piaz- 
za y 0 Strada di Venezia ; e così 
lo trovo pur ridicolo «quando lo vedo 
atterrito, e fpaventato.,:e ridotto.alla 
mortificazione , al filenzio , al soffore , 
alla rabbia , alla difperazione , alla 


«pazienza di rimettere la fpada ne fe 


devo, ‘e alla rifoluzione di andare nel- 
la Bottega interna . Che diavolo d' 
Oglia Putrìda alla Spagnuola è ‘fta- 
Goldoni ? Pure 
quel buttare il cappello in terra da 
difrerato , e quel ‘batter de’ piedi di 
quell’Attore ‘tacito e ‘fremebondo, v 
avrà fatto applaudire da’ Gondolieri, 


Lo «credo. 


I tre feguenti Caratteri «di DON 


MARZO, di LEANDRO, e di 


avendo ‘tanta 


PaAND::LFO , non 


«parte vella Commedia quanto ‘i due 


principali Eroi Ridolfo ed Eugenio, 


‘non Tono per meceffaria «confeguenza 
«così :fpropofitati «come que’ due , 


perchè ‘pochi «(propofiti può dire chi 
ha poco da dire, Leandro ‘ferò non 


‘è nè anche ‘troppo Notarale. nè trop= 


po Verifimile quando arch'egli , «come 
Eugenio , ‘vuol ‘far ‘morire di (prada 
‘Ia fua bella moglie veftita ‘vagamen- 
te da Pellegrina, che gli apparifce 


«dinanzi inafpettatiffimamente, e che 


‘vuole ‘farla così ‘morire ‘in una pub- 


‘blica Strada o in una Fiazza di Ve- 
‘nezia propio in prefenza «di quattro 
.0 cinque fuoi ‘Conofcenti ; ‘oppure 
‘accanto ‘a quella “Tavola 


dove fÎta 
mangiando ‘e bevendo con effi e con 
I Innamorata allegramente, Perchè 


‘Leandro foffe ‘un ‘Carattere ‘Univer- 


fale, Naturale . Verifimile , anzi Vero, 
bifognerebbe :che Leandro rimaneffe 


‘forprefo e 'tupefatto di vederfì com- 


parire all'improvvifo dinanzi !a fua 
Moglie Piemontefe ‘veftita da Pelle- 
«grina, e che fi vergognaffe fomma- 
mente d’effere da quella innocente- 
mente fcoperto per ‘un Impoftore 
che ha moglie, e fi vuole far crede- 
re fcapolo ; che è fcritturale in To- 
rino, € fi- vuole far creder Conte in 
Venezia. Ma ilGoldoni non res 
tefta 
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tefla fatta. per ornare if vero teatral- 
mente, e far sì che piaccia; onde 
ha ricorfo ad ogni improbabilità più 
ftravagante per far correre il Popo- 
faccio alle fue Cominedie; ha ricor- 
fo ad accidenti moftruofi, e fa fare 
da’ fuoi Interlocutori un fracafio or- 
ribile fulla Scena, mettendo gli Uo- 
mini colle fpa'e in mano, e le 
Donne in pericolo d’effere trucidate 
da efli con quelle loro fpade: E per 
giuocare aneora con più ficurezza 
quefto fuo ftrano teatral giuoco, met- 
te le Doune in quel pericolo in abi- 
to di Mafthera, o vettite da Pelle- 
grine, perchè fa che quanto più la 
cofa rapprefentata è infolita, e ftra- 
vagaste, e moftruofa, tanto più è 
amimirata e applaudita dalla folta 
moltitudine. Una volta s’ufiva che 
Ariecchiuo bafton:fle il Padrone, 
il Compagno , e l’Innamorata per 
isbaglio, e credendo di baftonare o 
un fuo Nemico, a ua fuo Afinello. 
Ora fi ufano i Leandri e gli Euge- 
ni che fanno le vifte di voler am- 
mazzare per collera le Pellegrine e 
le Mafchere: E quefto fi chiama i 
Nuovo Stile; e quefto fi chiama wi- 
gliorar la Commedia , migliorar 1?! gu- 
fto, migliorar il cofume, migliorare 
gli /pettaiori, che canchero venga al 
Nuovo Stile, e a tutti quefti Miglio- 
ramenti! 


. A che perderò io più il tempo 
criticando un DON MARZIO che 
ingiuria turti , che offende tutti, 
che dice mal di tutti, e che di tre 
che offende, hon ne trova pur uno 
che gli dia un bifcottino ful nafo, 
quantunque fieno tre Bravacci atti 
a menar la Durlindana di taglio e 
di punta? Eh ch'io non critico un 
Don Marzio goldoniano, che fa ri- 
dere a fcoppiapetto | Udienza per- 
chè guarda ogni cofa colf occhialino! 
Jo non critico un Don Marzio, che, 
fentendo parlare in 
Porta di dietro, {cappa dal Rafojo 
del Barbiere che gli ha già sbarbata 
una guancia per andar a far ridere 
Udienza con moftrarle l'altra guan- 


ittrada, d'una 


cia ancora infapotrata* Rida pure la 
Plebaglia di quefte facetiffime face- 
zie, che Ariftarco fta faldo, e non 
ride nè dell’Occhialino, nè della Sa». 
ponata, Ariftarco ride di quella Ple- 
baglia, e del Poeta che la fa ridere 
colla faponata e coll'occhialino. E 
Arittarco non critica nè tampoco il 
Carattere d'un Bifcazziere, che ten- 
ta con tutta la fcaltritezza propia 
d'un Truffator di meftiero di truffa- 
re tutti que’ che gli vengono alle 
mani in una Scena, e-che nella Sce- 
na feguente fconre da fciocco , e 
fenza neceflità d'avere delle Carte 
fegnate in cafa ad uno da lui cono- 
fciuto per un Ciancione, ad uno che 
è di grado fuperiore al fuo, ad uno 
che non è punto fuo Confidente. I 
Furbi devono dal Poeta Comico, 
dal Poeta vero, effere dipinti Furbî 
dal principio fino al fime del loro Ca- 
rattere; o fe li vuol dipingere inco- 
ftavri nella loro furberia, non li ha 
da far diventare d'improvvifo fem- 
plici e fciocchi, perchè quefto non è 
fecondo la Natura, la quale fa paffa- 
re talvolta il Furbo dalla Furberia 
che siconnfce nociva, all utile Onora 
tezza, ma non mai. dalla Furberia 
alla Semplicità e alla Sciocchezza vo 
lontaria. È quel Poeta che in una 
parte della Commedia mi dipinge 
un Uomo per furbo, e che nell’ 
altra parte me lo dipinge fempli- 
ce e fciocco, fa appunto come fa- 
rebbe un Pittore o uno Statuario 
che. rapprefentaffe un Ulifie ve- 
flito alla Greca dal mezzo in sù, 
e veitito da Svizzero dal mezzo in 
giù. 


Qual è poi fa Morale che fi può 
ricavare dal fentire o dal leggere 
quefta brutta Farfaccia? Dov'è quell 
Utile che Orazio ne raccomanda di 
mefcolare al Molce nelle noftre Poe- 
tiche Compofizioni 2? iDove fono 1° 
Caratteri vittuofr premiati, e i Ca- 
ratteri vizio puuiti dall’ifruttivo 
Poeta, dal Riformatore del Teatro, 
dal Miglioratore de’ Coftumi? Don 
Marzio è veramente obbligato a tor= 

4 nar 
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nar “a Napoli mortificato: ma per- 
chè? Forfe per effere un maldicen- 
te:? Forfe per effere un infolente 
che maltratta e che offende il prof- 
fimo? No, no. Egli torna a Napo- 
li mortificato , perchè ha fcoperto 
che un Briccone è un Briccone; e 
quello che aggrava ancor di più que- 


ilo fuo Fallo, gliè che l'ha commeflo 
fenza fapere che lo commetteva; e. 


così paga la pena di non aver fapu- 
to diftinguere col fuo lepidiffimo 
Gcchialino un Capitano di Birri 
fotto la mafchera. Che bella Mora- 
le! Leandro che ha barato i Zec- 
chini at gonzo Mercante, fe li tie- 
ne col buon prò; e dopo d'aver det- 
to arditamente a Don Marzio che 
il far la Spia è cofa da Briccone, 
fenza ricordarfi che i/ far da Bro 
non è cofa da Santo, fe ne torna in 
fanta pace al fuo Torino con la fua 
favia. Pellegvina Che bella Morale £ 
il gonzo Eugenio che ha perduti i 
i fuoi Zecchini, e. venduto-iv fretta 
il fuo panno. per pagare il debito. 
d'onore, convinto dalla fpada e dal- 
te prediche d’un Caffettiere. già fuo 
Servidore, non pafferà più Ie: notti: 
a giuocare nella Bifcazza ,. ma an- 
derà a dormire con fua Moglie. Oh 
quì sì che v'è della Morale profon- 
da! Ridolfo continuerà a fare il 
Caffettiere, e il Cianciero, e il Ca- 
cafodo, e il Latinifta, e il Medico, 
e l’ Anatomico., e il Brandimarte , 
fecondo le occafioni: E anche quì 
v'è della Morale un fubbifo. E ib 
folo Pandolfo, che è un Carattere 


fubalterno., eun. povero Triffatore. 


carico .di Famiglia, per dar buon 
efempio all’ Udienza, fe n'anderà in 
prigione con la dolce fperanza di 
paffar poi alla. Galera. Oh gloriofa 
Italia, i bei Molieri che vai produ= 
cendo! 


EGLOGHE 
del 
Sig. Senatore” mir 
VINCENZO FILICAJA. 
Prima Edizione 
in Ferrara r760.. 
| Per il Gardi 
în quarto. 
puo effere che queffe due Egloghe' 
- fieno del Filicaja ; ma il Signor 
Meloni , che ne è ftato I° Editore ,. 
poteva contentarfi di dire che gli fo- 
no venute alle. mani, come roba del’ 
Filicaja, fenza foggiungere tanto au- 


dacemente , che a no’ focca dimoffra= 
re non effern le due Egloghe del Filica> 


ja, quando non ci foddisfacciano le 


frivoliffime ragioni da lui addotte per 
provare che le due Egloghe fono ve- 

ramente del Filicaja . Irattandofi d’ 

Egloghe , che già per sè fono tofe 

di. poco. momento , e trattandofi poi 
d’Egloghe del' Filicaja , clie non eb- 

be mai fama di buon Eglogliifta , 
come neppure di foverchio eccellen- 
te in alcun genere di Poefia, impor- 
ta affai poco al Mondo , che quefte: 
due Egloghe fieno del Filicaja , o: 
non del Filicaja . Importa però affai’ 
al Mondo , che la Logica non fia: 
ftravolta e ftorpiata , perchè la Lo- 
gica è uma cofa di cui il Mondo non 
puo far fenza ; e- il Signor Meloni 
me la ftravolge e ftorpia alquanto , 
aHorchè mi dice, che a me tocca il 
provar falfi que’ Fatti ch’ Egli fteflò 

non: ha rifolutamente per veri . Con 
quefto. fuo nuovo modo d’ argomen-. 
tare il Signor Meloni potrebb’ anche: 
verbigrazia, venirmi a dire che nel- 
la Luna vi fono degli Uomini d’oro; 
e' delle Donne d’ argento, perchè una; 
Dama Pifana dî fpirito e di qualità 
gliel'ha afficurato ; e che, fe io nom 
credo a Lui e afla Dama Pifana , & 
mme tocca provargli l’inefiftenza nel- 
la Luna di quegli Uomini d° oro, & 

di quelle Donne d’argento. 
se 


Marg). 


Se la Logica di queffo Editore mi 
quadra. poco, meno ancora mi qua- 
dra la fua Morale nel feguente Pe- 
riodo . O fofe diffrazione , o foffe un 
lodevole furto.,. Egli ( cioè un. certo 
Padre lra@finari ) pensò di non reffi- 
tnirle mai più (cioè quelte due Eglo- 
ghe in manofcritto). Ma chi ha det- 
to al Signor Meloni , .che il rubare 
qualunque cofa poffa effere in qual. 
che modo sur furto lodevole ? Il rite- 
nerîì un quaiche Manofcritto potreb- 

e non eflere un furto in certe cir- 


coltanze j ma ogni qual volta il ri-. 


renerlo fia 4 farto; non fe gli potrà 
certamente mai accordare. in morale 
l'epiteto di /audevole. i, 


Ho detto che /e Egloghe per sè fo- 
no cofe da nulla ; e fono venuto in 
tale opinione rifpetto ad effe , per- 
chè fono perfuafo che. quand’ an- 
che un Uomo leggeffe tutta la 
Paftoral Poefia fcritta in tutte le 
Lingue d'Europa e d’ Afia , sì vi- 
venti che morte , di poche più idee 
fi troverebbe la mente arricchita di 
quello che fe la troverebbe dopo d’ 
aver letti i pochi ‘campeftri Poemet- 
ti fcritti in una folta .d’ effe Lingue 
da uno. folo idi quegli Autori che fi 
fono acquiftati qualche po’ di nome 
per tal via. L’ Argomento di quefto 
Genere di Poefia è argomento prefto 
efaufto., perchè fi fa prefto.a dire 
che i prati fono verdi e fparfi di fio- 
ri, e che i campi foro fertili e biòn- 
deggianti di fpiche : Prefto fi fa a 
dire che i colli fono ameni , e che i 
bofchi fono frondoti ; o che i rivi 
fono criftallini., e che le fpelonche 
fono opache = Prefto fi fa a defcrive- 
re. un ‘Titito innamorato, e una -Fil- 
lide modefta ; e prefto ancora fi dice 
che le Campagne fono fede d’ inno- 
cenza e di pace, come le Città fono 
albergo di tumulto e di vizio. Il Bue 
e il forello ,, la Pecorella e il Cane 
poché immagini poffono fomminiftra- 
re per rendere la Poefia varia, e gli 
affetti e le paffioni de’ Pattori e del- 
ie Ninfe fono fufcettibili di affai po- 
che vifte quando il. Vate villereccio 


non voglia mattàtente : alléntanarfî” 
dalla poetica verità';:@ dàte a' quelle” 
Genti i. coltumi de” Corrigiatii:, de' 
Mercatanti ; de’ Soldati; ‘dè’ Viaggia- 
tori, de’ Filofofi ; e d* altra ‘tal 
Gente. 


Quetfta ‘inevitabile femplicità d' ar: 
gomento rende neceffariamente tutte 
le. paftorali Poelie troppo fra fe fteffe 
fomiglianti ne'punti principali; quin- 
di è , che chi ha letto il folo Teo- 
crito , fi è ripiena la mente di quan- 
te Idee poffono effere fomminiftrate 
dalla Poefia paftorale : per. confeguen-' 
za non fi troverà foftanzialmente il 
cervello più ricco di tali.Idee, quan- 
do alla lettura de’ bucolici Verfi di 
Teocrito aggiungeffe anche la lettu- 
ra di quelli di Virgilio , e poi di 
quelli di Fontenelle e di Segrais, e 
poi di quelli di Spenfer, di Philips, 
e ‘di Pope, e finalmente di quelli 
del Sannazzato, del Taffo, del Gua- 
rini, e del Bonarelli, con l’ampliffi» 
ma ‘aggiunta ancora di quelle tante 
e tante villefche fcempiaggini fcritte 
da que’ tanti paftorali Poetaftri pro- 
dotti dalla noftra fempre ridicola. 
Arcadia. ii 


Ma fe io ho fe Egloghe, e in ge- 
nerale ogni Paftoral Poelia per cofa 
da nulla , perchè ne può arricchire 
il cervello di poche Idee. , io ho poi 
le Egloghe e tutte le Paftorali Poe- 
fie pel nulla del nulla quando pen-' 
fo , che quelle poche Idee di cui ne 
poffono arricchire , fono altresì falle 
per la più parte, non effendo punto 
vero in effetto che la Vita della Gen- 
te: contadinefca ( almeno ne’ tempi 
nottri) fia così tranquilla, così paci- 
fica, e così innocente come i Signo- 
ri Egloghifti e Poeti Bucolici ne vor- 
rebbero far credere. Io ho attenta- 
mente efaminati i Villani d’ affai 
Paefi ,_ ed ho trovato-che tatti fono 
affai differenti da que’.Villani -de- 
fcritti in verfi dalle Signorie loro, 
Io ho trovato dappertutto, che i Vil- 
Iani fono per lo più dappochi, ofti- 
nati, riffofi, ladri, e pieni d’ogn'in= 

gan- 
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Fanno, e'd’ogni malizia ; onde non 
è da maravigliatfi fe ho conchiulo 
dietro a’ miei oculari efamiî ,.che la 
Vita e i Coftumi Paftorali dipinti 


da que’ Signori ne’ verfi loro , fono 


cofe fenza fondamento in natura , 
cavate unicamente dalle loro falfe 
immaginazioni ; e per confeguenza 


cofe da efler meffe nel numero delle 


fcempiaggini e delle fciocchezze, per 
non dite delle cofe perniciofe al di- 
ritto e vero penfare.. 


Penfi adeffò il Signor Meloni fe 
con quefta forte di poetiche Teorie, 
nella tefta io poffo effere nel nume» 
ro di quelli, che gli avrann’ obbligo. 


d’ aver tr.tte dell’ obblio le fue due 
Egloghe del Filicaja , o del non Fi- 
licaja. Un Foglio di qu te due Eglo- 
ghe io lo adoprerò fenza fallo ftafe- 
ra per accendere la mia pippa, € co- 
sì farò degli. altri Fogli di mano in 


mano , perchè di fatto le dne Eglo- 


ghe da effo riputate due bei Tefori, 
fono anche delle più goffe che mai 
fi fieno (carabocchiate da' noftri poe- 
tanti Perdigiorni. La prima d’ Effe 
è un Dialogo tra Ergafo ed Aleffi. 
Ergafto è un Pecorajo ignorante; ma 
Aleffi è un Pecorajo così tra il Neu- 
toniano e il Cartefiano . da far rer 
maraviglia ftringer le labbra ed inar- 
car le ciglia a cinquecento Filofofi, 
non che al povero Ergatto. Quefto 
Meffer Aleffi ( non poffo far a me- 
no di non gli dare il titolo di Mef- 
fere per rifpetto ) afficura Ergafto , 
che fe volgerà le piante veloci e pron- 
se verfo î rai dell’ Iride, refferà a piè 
del monte delufo , e tinto di (degno , 
di vergogna, e di (corno, perchè 1 bet 
colorî di cui l’Iride fi veffe e indora, 
non fono colorî veri. Dunque ( rifpon- 
de il minchione Ergafto) dunque le 
Natura farà ingiuffta , e fallace, e qual 
tiranna. Vedete, Leggitori , che bel 
Dunque ! Ma a quefto Dunque il Fi- 
lofofo Pecorajo' fa quefta: acuta e lune 
ga replica. Sri 


Peo 


DI tuo foverthio fdegno 
©. Natura a torto $ e-Èî. dont, fuoi. cos 
>; danna. > dal È gioni 


i 
i, dA) 
Ella 1 Senfi non fol, ma È alto ingegno 
Qual fido duce a noî conceffe in done 
De i giudizj dell’ Uomo alto foffegno è: 


Queffe come dell’ Alma afifa in trano 
L' ufo de fenfî ognor governa e guida è 
E il ver dimoffra , e moffra ancera. 

il buono; 


Quindi chi folo î fuoi giudizj affida 
: «Alla fcorta de è fenfî , x 


ver nOn 
ela giunge, ta 
Qual chi nel fuo cammino ha fcorta; 
infida . 


Ma chi giudice eccelfo a îfenf aggiunge 
L'ingegno , ed ba per duce 1 Juograt 
È - lume, | 
. Calca una frada che è dal ver not: 
lunge s 


. Dunque , ripete. Ergafto ,. tu. che 
avefti da um Nume up talento pof= 
fente a regolare il. coftume reo e fal-. 
lace de’ Senfi , dimmi tu la ragione 
del bell' arco di pace .: Notate: quell 
arco di pace. che il Villano ignoran» 
te fa la Storia Sacra , fe il Villano 
dotto fa la Fifica moderna. 


ALESSI. Ardua non è l imprefa , or 
che la via 
Lerinde eccelfo della Gallia onore — 
Spiegò , febbene invani tentata i 
pria. 


Vedefi mai ful mattutino albore 
Di rugiada gentil goccia, che în feno 
Pof dell’ erba , o fulle foglie a un 
fore ? 


Se gli occhi tuoî afifi in mezzo fieno 
Fra la vyugiada e il Sole a tal di- 
fanza, i 
Vedefi in terra allor P arco baleno; 


Che il rugiadofoumor cangia fembianza, 

E allor fi tinge in tai qolor fr belli, 
. Che gemme ed’ offro: in: fua: beltade 
L AVANZA è 


E po- 
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E poco dopo, fupponendo l’ igno- 
rante Ergafto anche pratico «delle 
Metamortofi -d’ ‘Ovvidio , feguita a 
dire. È 


La Terra ‘or lafcia., e fpiega i vanni 
sal Polo 
Icaro audace , e nontemer che il Sole 
‘ Toglier mai pofa «a tuoi penfiexi al 
«volo: 


‘Come diavolo Ergafto ‘potrebbe fol 
«dubitare «che il ‘Sole :tolga :il volo .a' 
‘penfieri, maffime quando volano -ver- 
fo il :Polo ? 


“Quella di nubi vrifplendente mole 

«Che .miri là; da rugiadole fille 

Fra ‘loro unite infiem formar fi fuole + 
‘Or poichè alle fon le tue pupile 


Più sù diffe degli ‘occhi a/fifi, ora vie- 


‘ne via con le pupille afije anch'effe. 


«Or poichè afife fon le ‘tue ‘pupille 
‘ Fra le nubi ed il .Sol, Vl arco ‘celefte 
“ Lucido avvien che agli ‘occhi :tuoî 
Da sfaville. i 
“Che quando il raggio :rofea nube inveffe 
E -quinci e quindi fi rifrange ‘in effa 
| Tofto di bei color s ammantaevefie; 


E :ripercoffo poi ,.l immago ifeffa 
Di quei colori all’ ‘occhio -uman ne 
i porta .j | 
‘Quindi è che V Iri par nell'aere im- 
prefa. 


Ed ecco fpiegato il modo con cui 
fi formano i varj colori .dell'Iride dal 
dottiffimo Meffer Alefli ‘a quel ‘goffo 
d’ Ergafto , che voleva ‘al principio 
dell’ Egloga lafciargli la Greggia in 
cuftodia , e correre fu pel monte per 
andar a vedere que'colori da vicino, 
‘o fors'anche toccarli colle mani. Ba- 
fti quefto della prima Egloga, incui 
fi parla anche un poco di Neuton è 
«d’ Ariffotile, che ‘come ‘ognun fa, 
erano anch’ effi due Arcadi Pafforel- 
li. La Seconda Egloga è un altro 
Dialogo tra lo Îteflo Meffer Alefli > 


e an altro ignorante Pecorajo chia-. 
mato Tirinto ; e in quetta Meffer 
-Alefli ragiona affai dottamente ful 
Fluffo e Rifluffo del Mare, e [piega 
quefto rano Fenomeno con. una 
«chiarezza non meno chiara del bu- 
jo s ond’.è che anch’ io fono sforzato 
‘a congedarmi da queito Meffer Alef- 
fi con le iteffe parole di Tirinto:; 


Io parto, Alefi mio, 
Ed .0h qual gioja hò in.core , e piacer 
"vero 
Per notizie sì belle ! Alefi, addio. 


ile piacevoli POESIE 
i di 
GIUSEPPE BARETTI 
oi Torinele 
“Seconda Edizione accrefciuta 
In Torino 1764. 
in cottavo, 


T Giovahì Îtudiofi fannn benîffimo 
Î a menare irceffantemeffte la pen- 
‘na, ‘e a comporre in verfi e in pro- 
fa quanto ‘poffuno., perchè gli è nell’ 
‘età verde «che 1 Uomo deve ‘avezzare 
fi a maneggiare ‘con facilità e con 
‘maeftria quell’‘arme di cui intende 
far ufo.a prò della fua Contrada quan 
‘do :gli anni provetti gli fomminiftre= 
ranno ‘occalione d'adoperarfì per ella, 


Non bifogna però che le sbarbate 
Signorie loro corrano con tanta fret- 
ta a pubblicare colle Rampe ogni co- 
fa che lor efce della penna : bifogna 
‘al contrario. che ferbino i Componi- 
‘menti loro pazientemente nello Scrit= 
tojo, fintanto che dall’ indurata bar- 
ba , vale ‘a dire da'linghi e coan- 
tiffimi ftudj loro. fieho pofti in ifta« 
to di dare ‘a que’loro giovanili Scrit- 
ti ‘ogni più poflibile perfezione . Fas 

cene 
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cendo altramente , e.lifciandofi por- 
tar via dalla focofa vanità dì renderf 
;.troppo tofto famofi ,.correranno fo- 
.verchio rifchio di vedere le.loro. pri- 
ime fatiche difprezzate, e. neglette 
dall’ univerfale., cofa,che un dì riu- 
.fcirà loro affannofa, e produttrice di 
‘vano rincrefcimento , e di durevole 
rammarico. La 


M' immagino che quefto fia efat- 
.tamente il cafo del Signor Giufeppe 
Baretti , che molt' anni fono corfe 
con troppo precipizio a flampare que- 
fte fue Piacevoli Pocfie, poichè vedo 
da una fua Lettera pofta in fronte.a 
quefta Seconda Edizione, ch’Egli fa 
ad effe la dovuta giuftizia, chiaman» 
dole Corbellerie che non vagliono un 
fico. Quefta lettera è diretta da Ve- 
nezia ad un Librajo di Torino, il 
quale per quanto. appare gli aveva 
chiefta Hicenza di riffamparle , e di- 
ce così. i 


»» Signor mio. La lettera che Vof- 
»» fignoria ‘dice d’ avermi fcritta già 
»s) un mefe , io non. l’ ho ricevuta . 
5» Alla fua feconda cortefiffima , traf- 
3, mefflami da Filippo mio Fratello, 
rifpondo che devoeffere molto ob- 
bligato a chiunque moftra d’avere 
buona opinione di me , e del mio 
fcrivere; ma fecredeflì aver dirit- 
>» to d’ impedire la riftampa di que’ 
pochi verfi da me giovanilmente 
» fcritti e ftampati un tempo, mi 
», permetta di dirle ‘alla fchietta , 
33 che gliela impedirei , perchè que’ 
miei verfi fono tutte Corbellerie 


2 F 
x» che non vagliono un fico . Sono 
>, molt' anni che ho abbandonata la 


5; Poefia, e non voglio più faperne, 
5, ond’ Ella non fi fconci a più fol- 
lecitarmi d’' accrefcerle quel Volu- 
» me , che farebbe invano . Se Ella 
è pur rifoluta nel fuo penfiero, ri- 
ftampi quelle Corbellerie colla buo- 
, nora , avvertendo .foltanto in cafo 
» di Dedica, di non fi eftender trop- 
»» po full’a/titudine , e fulla impareg- 
> £iabilità dichi le fcriffle, come fo- 
»» gliono tuttodì fare gl’. infulfi Edi- 


» tori. Lodi il Dedicato, e To chia- 
«a, mi mobile, ricco, generofo-y.e anche 
sso dello e buono ,. fe-il giudica a pro- 
i.) pofito , ma non odi me.,-che fa- 
rebbe cofa inutile per ogni banda.. 
Mi ricordo che uno de’ miei Ca- 
‘3, pitoli è intitolato de/ modo dî par- 
lare , e fi deve dire del modo di 
fiediare. Ecco tutto quello che le 
‘i, polo fuggerire a vantaggio della 
» fua Riftampa. Sono &c. 


vi 
- 


Dietro ‘a quefta Lettera vengono 
quattro belle Stanze del Conte Gaf- 
paro Gozzi in commendazione del Li- 
bro; ma nè le belle Stanze di quel 
Conte , nè il poco cafo che l'Autore 
moftra quì di fare de’ fuoi giovanili 
Verfi, ne cambiano la foftanza, per- 
ché le cofe frivole, o per dirla come 
la dice Il’ Autore , le cofe che fono 
intrinfecamente Corbellerie , faranno 
pur fempre Corbellerie. 

Non foltanto fi vede da quefti fuoi. 
Verfi, che il Signor Baretti ne’ fuoi 
primi anni ftudiava affai il Berni , 
ma fi vede altresì che non iftudiava 
da buon fenno altro che il Berni.; e 
lo ftudio d’ un Autor.folo, non darà 
mai ad alcuno il troppo onorevole 
jus di dichiararfi Autore anch’ effo. 
Per. dichiararfi Autore vi vuol altro 
che faper porre in rima quattro di 
quelle ciance che familiarmente si 
cianciano dalle facete Perfone , come 
ha quì fatto il noftro Signor Baret- 
ti. Concederò per fargli grazia , ch’ 
egli non ha pedeftremente copiato il 
Berni, come tanti moderni Petrar- 
chifti, per mo’ di dire, copiano il 
Petrarca , rubandogli perfino i verfi 
intieri fotto pretefto d’imitarlo; tut- 
tavia dirò per cautela de’ mie? gio. 
vani leggitori, che il Signor Baretti 
tenne gli occhi tanto fitti all’ orme 
del Poeta, dietro cui s° era incapato 
di voler camminare, che s'è privato 
per fempre dell’ onore di trovare 
chi cammini full’ orme fue , perchè 
riufcirebbe una cofa troppo fciocca 
l'imitare uno Imitatore . E la mag- 
gior prova che un Autore poffa da- 
re al Mondo della propia infufficien- 

za 
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za a riufcire un modello imitabile, 
è appunto il fuo fcrivere in un mo- 
do , che non meriti di trovare Imi- 
tatori. 


De’ diciotto Capitoli contenuti in 
quefto Volumetto non mi dà l' ani- 
mo di copiarne uno folo per faggio, 
perchè in tutti v'è qualche facezia 
che è troppo fredda, e troppi terzet- 
ti feritti con molto languore , fenza 
contare qualche inefattezza o qual- 
che errore di lingua . Quattro brevi 
Componimenti in ottava Rima che 
vanno dietro a que’ Capitoli fono an- 
che peggiori di que’ Capitoli . De’ 
Sonetti codati non monta il pregio 
neppure di copiarne alcuno , che tut- 
ti fono deboli; e tutte le Stanze Con- 
tadinefche fono propio un nulla quan- 
do {i paragonino a quella Tancia del 

uonarroti , che quefto Autore ha 

retefo d' imitare quando le fcriffe . 
Irafcriverò dunque la folta Prima 
delle Tre Canzoni da lui fcritte fopra 
la fua Cafa , nelle quali mi pare che 
vi fia un po’ più che non negli altri 
fuoi verfi, di quella qualità che i 
Francefi chiamano Naivete . 


Quella Prima Canzone dice così. 


Io me ne fiò di cala în una cafa 
La qual fempre in pendio 
Par propio che minchioni î quattro 
venti ; 
1 quali ancor non l hanno perfuafa 
. Per fomma grazia e fpezial di Dio 
A lafciarfi sbarbar da’ fondamenti . 


La grazia di Dio è troppo profana- 
riiente introdotta quì nel quinto ver- 


fo, ed.io non cefferò mai:di biafima- 


re quefti fguajati Poetaftri, che non 
fi fanno fcrupolo di nominare il San- 
to Nome di Dio invano in quefte 
loro inezie alla berniefca dietro l’ini- 
quo efempio del loro Maeftro Berni, 
che fu troppe volte colpevole di que- 
fto brutto errore . ‘Tiriamo innanzi. 


Umili € ri'verenti 
‘A tegoli a baciar ne vanno il lembo 


A unoa uno alla gran madreTerra; 

Che, fe il penfier non erra, 

Si ricordano ancor che del (uo grembo 
 Ufciro, e ritornar vogliono a lei, 

Ed io dar loro il torto non faprei. 


. Quel penfier non erra è detto per 
forza di rima , e non deve confide- 
rarfi Poeta chi fi lafcia :far forza dal- 
la rima » 


Sulle fue mura feffe e fcrepolate 
Con torvo fopracciglio 
Feroce in atto lo Spavento fiede, 
Che minaccia col dito le brigate 
Ed accenna da lunge un mezzo miglio 
Che verfo quella nefun mova il piede. 


Avrei dato l'epiteto di tizzido allo 
Spavento, e non quello di feroce; per 
confeguenza non l'avrei fatto mizac- 
ciare, ma mi farei contentato di far- 
gli accennar col dito alle genti di non 
avvicinarfi ad una Cafa cadente . L° 
immagine così farebbe ftata più giufta, 


Onde chiunque il vede 
L' erba a peffar non vien di quella 
ftrada, 


I due quella pofti in quefta Stro- 
fe , fono errori di grammatica , per- 
chè moftrando l’ Autore in ciafcuna 
delle tre Canzoni di fcriverle in ca- 
fa, doveva adoprare. il relativo que- 
fia, e non il relativo quella. 


Però che tutti quanti banno paura 
Il tetto con le mura 
- Sopra i loro cocuzzoli non cada ;.’ 
E certamente un maro addoffo, 0 un 
tetto ; - 
| Par che non rechi altrui troppo di- 
letto, sai 


Non poffo a filo dir d'alcuni Moftri 
Che fono chiufi.in quefta 
Spelonca, anzi Caverna naturale. 


+ L'Autore. s' è fcordato troppo pre- 
fto le mura: e. il tetto , le quali fono 
due cofe che. le /pelonche e le caver- 
ne non hanno. 
I vif 
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«1 vif gli banno fatti come î noftri, 

E fin le braccia, e le gambe, e la 
tefta, 

‘Ma di dentro ognaun d' effi è un ani- 
male. i 

Dirò. fol d' un cotale, 

. Anzi di duoî , entrambi vecchi matti, 

Un fenza moglie , e l’ altro. che l'ha: 
brutta : 


Per caratterizzare Animali que’due: 


‘Tuttele barzeltetteche naftono dall” 
efaggerarenon mi riefcono punto. mira» 
bili , perchè di tutte-le cofè l’efaggerare 
è la più facile ; equefto Componimento: 
egualmente che i due feguenti non 
fono quafì altro. che una catena 'd’elfag- 
gerazioni. : 


Che ne” paffati: giorni , 
Voglio div una: notte ,. farà: un: mefè-,. 
Util.cofa mi fu d' averle entrambe: 


Vecchi , bifognava aggiungere qual- 
che loro qualità più animalelca che. 
non, è la msattezza , non efféndo. la 
mattezza il carattere che. diftingue. 
gli Animali dagli Uomini. i 


Queffe mie buone gambe >: 

Ringrazio: il Ciel, che il granchio: non: 
‘mi: prefe: : 

In conchiufione chi: vuol viver fano: 

Di: notte quanto. puo le fia. lontano .. 


E p'r dirvela tutta 

Ho un Prete a deffra. che bada a” 
Suoi fatti, : 

Ed a. finiffira un Pittor da: Gaeta, 

€he ha moglie, e fette figli , e fa:il 
‘Poeta «. } 


La nobil cafa dirimpetto tiene 
Un ameno giardino 
Di fpini fecondiffimo: e d’ertiche . 
D'un Convento di Frati mi fovviene: 
Che falle inver Ponente affaîi vicino,, 


O Cafa s anzi Caverna: uni altra: 
volta ,. . ‘ i 
Dico, ch egli è un piacere. 
Abitar nelle Stanze ov' to dimoro ;; 
Imperciocchè da' buchi della volta. 
Si/corge il Sol, la Luna, e l'alte Sfere 4. 
Che: per il Padre Accetta: farebbe oro. 


Una; Nota in margine. c* informa: 
che quefto: Padre Accetta: era: un Mas 
tematico . Sarebbe fato, meglio: dire: 
un: Affronomo., # 


1l quale fempremat le fa le fiche, 

Perch'egli ha quattro antiche 

Mura, che fempre immobili fi fanno, 

E le dî lei, abbencbè quafi nuove 

Han tratto diciannove © 

Se fi irovano. ritte în capo all’ anno... 

Da Settentrion: poi, e da Levante 

Puo: paffar per due vie più d' un: 
Furfante .. NI 


Quel trarre diciannove è una fio= 
rentineria molto. infulfa ,. ma i gio- 
vani Poeti berniefchi , o. vogliam: di- 
re i Verfeggiatori fono. generalmen- 
te tutti troppo amanti di fiorentine- 
rie è 


E veramente in un: tal’ fito è peffa,, 
Che\da Furfantî în fuori 
Pochi ofan frequentar quefti contorni ;; 
E chi troppo di notte a lei s' accofta. 
Guardifi ben da' ladri e traditori 
E chi un tratto .cî vien più non ci 
torni ;; 


E tutto. mi rincoro: 

Quando in:tempo: dî pioggia: a- goccia: 
a goccia; v 

Sultavolin:,. ful' letto ,. e fuglifcanni s. 

E fu mici: pochi panni 

L' acqua: a bell’ agio: , e cheta cheta: 
goccia ;: 

E quando me ne goccia: anche: un. po 
in teffa: 

Non: è pofibil la: più bella feffa è. 


Quefta: mi: pare la. meglio: ftrofe dî 


tutte ;, ne. mi: difpiace la féguente... 


E che dirò: de” (uoni' ,, e canti, e: 
ballî,, 

De’ folenni conviti 
Che fan: di notte è topi ful' [olajo ® 
Corrono: insîè e: ingiù ,. come cavalli ,, 
E urla: men: dî lor, fe il' Ciel m'aiti,, 
Quel canche dell'inferno è portinajo.. 
Perchè non ho granajo 
Adi mangiano i bauli begli e vara 


219 


Le panche «al letto m° hanno vofe in 
parte; 
Le tavole , e le carte, — A 
«Che «ci fon sù , libri buoni è cattivi. 


_Dovea dire che vi fon sà , e non 
che ‘ci fon sù» 


‘0 Pafqua , ‘0 fanta Pafqua benedetta, 

A'farmi fgomberar Pafquat'affretta? 
:Canzon s fe incontri mai 

‘Quell’ Avaro che fat, \ 

Che fece queffa Cala fabbricare, 

‘Mandalo dove ta non vuoi andare» 


TL’ altre due Canzoni fu quella Ca- 
fa fono fcritte nello fleffo metro di 
quefta ‘e d’ egual numero di ftrofe + 
‘ma farebbe un abufarmi della pazien- 
za de' ‘miei Leggitori il trafcriverle; 
‘non difpiacerà però loro, ch’ io tra- 
‘feriva ‘le quattro accennate Stanze 
del Conte. Gozzi . Eccole col loro 
“Titolo, 


IL CONTE GASPARO GOZZI 
Viniziano i 
A chi ha cara la fua' falutè. 


‘Chi vuole avere un’ Opera galante 
Da :paffar ozio e da fuggir mattana 
Queffo Libretto ognor tenga davunte 
Il qual dice ogni cofa chiara e piana. 
A chi della fatica non è amante , 
Queffa ‘è una Poefia che ‘è molto fana, 
Perchè bafta adoprarvi fopra gli occhi 
E Subito l intendi che la tocchi. 


Quì piaceranno ancora gli Argomenti 
D' amicizia, d’ amor, di cortefia, 
Di /cherzi , e baje, e d'altri lor pa- 
‘venìi 

Che fon contrari alla malinconia . 
Potete dir che l’ Autor vi prefenti 
La medicina della fantafia: 
Miglior ricetta mai non fù trovata; 
Si fa com’ ella è fatta, ed è provata. 


Vale contra la rabbia e il difpetto, 
Contra ogni impreffion triffa del cuore: 
Fa un maravigliofo e pronto effetto 


Contra la fizza edil martel d'amore: 

Figliah în pie’, fedendo, 0 ffando in 
etto, 

Or poca, or molta, come dà l'umore». 

Mai non infaftidifce, e non offende; 

Nè lega all’affinenza chi la prénde. 


«A beneficio del Genere Umano 

S' è pubblicata , e ognunola puo avere: 
Chi dunque fi diletta di ftar fano 
Vadafene al Librajo a provvedere ; 
Correte tutti co danari in mano, 

Se voî volete e ridere e godere, 

E leggere, 0 a legger afcoltate, 

E per amor di Dio non v'ammalate, 


I feguente breve Anacreontica 
mi fervirà ad empiere un po’del 
vacuo di queto Numero. Credo che 
ne fia Autore quello fteflò Piacenti- 
no, che mi mandò quell’ altra # Ve 
nere regiltrata nel Numero Decimo. | 


Dori mia , che cola è quefta 
Chio t1 vedo sì affannata 
Appozgiare al fen la teffaè 


_ Deb rivolgi a me la gratà 
Faicia, e diremi » Dort miay 
Se tu forfe innamorata? 


Ma fe bai quefa malattià 
Come mofra 11 tuo contegno, 
Perchè fuggi da me via? . 


— Ancb' îo fon betfaglio è fegnò 
Delle frecce di Cupido; 
Me pur colfe quell''indegno : 


E Jebben talvolta rids 
Colle Ninfe e co î Paffori, 
E a cantar con lor m' affido; 
— Pur cert occhi, amica Dori, 
Tu lo fai, mi fan [offrire 
Mille suai , mille dolori! 


. Non temet però di dire 
1! tuo male ad un Amico: 
Statti; Dorîj ab non partite 


Pon 
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Pon mente anzi a quel ch’ io dico, 
Che coteffa tua vergogna 
Non varratti ‘alfine un fico. 


Chi ha del male , gli bifogna 
A qualcuno palefarlo, 
E non dir giammai menzogna: 


Altrimente come il tarlo 
Ti confuma, e rode, e guafta, 
E non puoffi alfin curarlo. 


Parla , Dori : Ab no : mi baffa 
Quel filenzio e quel fofpiro! 
Tu pur fei della mia paffa. 


Più ti guardo , più ti miro, 
Più convincomi che folo 
Non ifmanio e non deliro» 


Te dî Venere il Figliuolo 
Ha pur colta, Dori bella; 
Tu pur fei del noffro ffuolo. 


Ma fe Amore ti martella 
E° mò quefta una ragione 
Per levarti la favella? 


Via cantiamo una Canzone 
In fua lode , onde gli piaccia . 
Di trattarci colle buone. 


Ma tu roffa fai la faccia 
E correndo fuggi all'erta: 
Va pur pian; neffun ti caccia 
Dori mia; ma t'ho fcoperta. 


‘Avvifo d'importanza. 


NT EI famofo Manofcritto di SO- 

FIFILO NONACRIO Paffor 
Arcade, intitolato Le Dieci Giornate 
in Villa di Sofifilo Nonacrio Paffor Ar-. 
cade , ‘fi raccontano Cofe tanto ma- 
ravigliofe, che quando farà ffampato 
le Genti hanno a rimanerne tutte 
quante maravigliate, 

Nota Bene . Prefto ufcirtà la fua 
Seconda Lettera Critica , la quale fi 
venderà al folito prezzo di due ter- 
zi di bajocco. 

. Il prezzo è veramente arcadico . - 
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Altro Avvifo d'importanza . 


A una Città Occidentale d’Italia 
mi fono ftate mandate Quattro pa- 


gine di ftampa che contengono certe 
‘magre ciancie Latine, Italiane , e Fran- 


cefi, con tre righe d' Inglefe bella- 
mente ornate di dieci o dodici fpro- 
pofiti d’ortografia. A quel Sere che 
‘m'ha voluto così informare di certe 
fue glorie, non ho altro da dire , fe 
non che fo quanto gli Antiquarj fie- 
no lefli a sbatterfi fcambievolmente 
ful mufo il Dottifimo ., il Chiarifimo, 
e l’Eruditifimo. Noti però il Signor 
Ditticajo , che nel fuo fuppofto Pa- . 
negirico vi fono quefte aflai fignifi- 
canti parole. Jam caufa N profli- 
gata, nibil tibi more effe exiffimo, quo- 
minus ad folita ( era meglio dire ad 
folida) ffudia te convertas, abjeBis il- 
lis quifquiliis ia 


